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Prefazione
 
Questa raccolta di omelie è stata pubblicata sui numeri della rivista cattolica “Il Settimanale di Padre Pio” degli anni 2019-2020 e contiene le omelie di tutte le Sante Messe domenicali e festive (solennità di precetto) del ciclo liturgico A, dedicate alla lectio dei brani più importanti del Vangelo secondo san Matteo. Nel Vangelo secondo Matteo, il più lungo dei quattro Vangeli, Gesù appare come un grande Maestro, il nuovo Mosè che promulga la Legge della nuova Alleanza e inaugura il Regno dei Cieli, di cui parla prevalentemente in parabole. È il più dottrinale dei Vangeli e quello maggiormente adatto (e di fatto storicamente maggiormente adoperato) per la catechesi. Il senso e lo stile dato a questa raccolta è il tentativo di cogliere e sviluppare brevemente il messaggio essenziale che la liturgia domenicale, sapientemente articolata nell’attuale strutturazione in tre letture, vuole dare ai fedeli. Cercando di curare, ad un tempo, essenzialità, sinteticità, applicazione esistenziale alla vita dei credenti e aderenza rigorosa ai testi biblici.

Salire sul monte del Signore
 
“L’Avvento è un tempo propizio per staccare da tante cose inutili e non necessario e porgere mente e cuore all’ascolto di Dio, perché ci insegni le sue vie e  possiamo camminare dritti e risoluti nei suoi sentieri”
 
Omelia prima domenica di Avvento, anno A
Letture: Is 2,1-5; Sal 121; Rm 13,11-14; Mt 24,37-44
 
“Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri” (Is 2,3). Queste parole, tolte dalla prima lettura dell’odierna liturgia, prima settimana di Avvento del ciclo “A”, sono eccellenti sia per introdurci nel bellissimo tempo dell’Avvento, sia per accostarci allo splendido Vangelo di san Matteo, che ci accompagnerà lungo tutto il corso di questo nuovo anno liturgico. Il Vangelo di san Matteo trova, infatti, la sua icona fondamentale in Gesù che sale sul monte (come novello Mosè) a promulgare la nuova legge nel celebre discorso della montagna (Mt 5-7), invitando tutti i suoi discepoli a salire con Lui per essere da Lui ammaestrati nelle vie del Signore e su come camminare in esse. Il tempo di Avvento, similmente, è un tempo in cui, dedicandoci più intensamente alla preghiera, alla meditazione, al raccoglimento, ci disponiamo simultaneamente a celebrare con rinnovata fede e gioia il Natale del Signore, ma anche a ravvivare la fede nella Sua venuta ultima nella gloria e a rinnovare la consapevolezza che Egli sempre viene nella nostra vita, ma noi Lo possiamo accogliere solo nella misura in cui impariamo a riconoscere le Sue visite e la Sua ininterrotta presenza nelle multiformi vicende della nostra esistenza.
L’odierna prima lettura, in questo senso, ci ricorda che l’invito a salire sul mistico monte di Dio è finalizzato all’ascolto della Sua parola e alla conoscenza della Sua Legge. I frutti prodotti da tali conoscenze, secondo il profeta Isaia, saranno costituiti dalla fine di ogni guerra e contesa, sia delle nazioni e dei popoli tra di loro, sia degli uomini tutti contro Dio. Una grandissima e universale pace, in tutte le sue dimensioni, realizzabile solo nella misura in cui tutti saliranno su questo santo monte del Signore, tornando a Lui con una vera conversione e risvegliandosi, come prosegue l’Apostolo nell’epistola, dal torpore rappresentato dal sonno spirituale trascorso nell’oscura notte del peccato. Sono le opere delle tenebre, infatti, quelle che distruggono ogni possibile forma di pace: tra l’uomo e Dio, tra l’uomo e i suoi simili e, non ultimo, tra l’uomo e se stesso. “Ubriachezze, lussurie, impurità, litigi e gelosie” sono solo una piccola rassegna esemplificata delle opere che l’uomo compie quando dorme tra le tenebre della lontananza da Dio, del peccato e dell’errore. Solo Gesù, vera Luce del mondo, ha il potere di squarciarle e di donare le sue celesti “armi della luce”, che consistono in ultima istanza nel rivestirsi di Lui e delle Sue virtù attraverso i mezzi e le modalità che la Chiesa, da sempre, ha raccomandato e insegnato.
Nel Vangelo Gesù, parlando della repentinità e immediatezza del tempo della venuta del Figlio dell’uomo - al fine di esortare i Suoi ascoltatori e tutti noi con essi a vivere ogni nostro giorno come se fosse l’ultimo, sempre pronti all’incontro con Lui- polarizza l’attenzione sul grande esempio di Noè. Egli lavorò ad un progetto lungo e laborioso (meglio sarebbe forse definirlo “titanico”) sulla base di un ordine divino che, allo stato in cui fu dato, non sembrava aver alcuna plausibile verosimiglianza. Egli ebbe il merito di credere (come in seguito avrebbe fatto il grande Abramo, nostro padre nella fede) alla parola di Dio e di mettere fedelmente in pratica le sue indicazioni pur senza aver alcuna evidenza dei fatti in vista dei quali occorreva costruire l’arca. Figura, questa, della nostra vita di fede che poggia su verità che sono per antonomasia inevidenti, sulle quali, tuttavia, noi cristiani dobbiamo e possiamo costruire, senza timore né dubbio alcuno di sbagliarci, il senso intero della nostra esistenza. L’Avvento è un tempo in cui meditare e riscoprire questa dimensione essenziale della vita cristiana, proiettata nella gioiosa speranza dell’incontro definitivo e letificante con il Signore, a cui si può giungere solo vivendo e praticando fedelmente la fede e ciò che essa insegna ed esige.

La riscossa del genere umano
 
“L’Immacolata, la più bella di tutte, piena di grazia e di santità è la rivincita di Dio su satana, il riscatto della razza umana in generale e della donna in particolare”
 
Omelia solennità dell’Immacolata Concezione, anno A
Letture: Gn 3,9-15.20; Sal 97; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26-38
 
Il tempo di Avvento è sempre allietato, nella sua prima parte, dalla meravigliosa e divina festa dell’Immacolata Concezione, che ci fa volgere lo sguardo sul mirabile e amabilissimo strumento che il Signore volle scegliere per venire a dimorare in mezzo a noi e sugli splendidi “requisiti di grazia e di santità” di cui lo dotò perché fosse Sua degna abitazione.
Il legame tra l’Immacolata Concezione e l’Incarnazione è reso evidente dal Vangelo dell’odierna liturgia. L’arcangelo Gabriele saluta la Madonna come la “piena di grazia”, espressione che traduce non perfettamente la forma verbale del perfetto medio del verbo greco “charìzo” che indica un’azione cominciata in un certo e determinato momento del passato, i cui effetti tuttavia perdurano fino al tempo presente. Nel caso di Maria Santissima la pienezza di grazia cominciò col miracolo di essere preservata, per divino intervento, dal contrarre la macchia di origine. Ma tale grazia straordinaria trovò nell’anima purissima di Maria il più fecondo dei terreni dove immediatamente germogliare e produrre copiosissimi frutti di ogni genere di virtù e santità, tali che al momento dell’incarnazione già era giunta ad un grado di perfezione non immaginabile né sondabile da creatura umana alcuna.
L’Immacolata Concezione è, peraltro, il compimento di quella riscossa del genere umano e della donna in particolare, annunciati da Dio nel celebre passo noto come “protovangelo” (Gen 3,15) che si legge nella prima lettura di questa solennità. L’inimicizia tra il serpente e la donna avrebbe trovato il suo culmine assoluto nel riscatto ottenuto da Maria nei confronti della caduta e della disobbedienza di Eva. Il serpente non trovò mai nella Santissima Vergine nessun “varco” di colpa originale, ma non riuscì in nessun modo neppure a penetrare quella fortezza di grazia che ella sempre seppe custodire, respingendo fieramente e risolutamente ogni minimo tentativo anche solo di avvicinarsi da parte del nemico dell’umana salvezza, mettendoselo saldamente sotto i suoi piedi e potendo per questo ottenere la grazia di essere liberati dalle sue spire e dal suo veleno a chiunque ricorre con fiducia alla sua intercessione.
L’Immacolata, infine, è espressione unica e perfettissima di quel disegno di grazia e santità che Dio aveva per ogni essere umano e che purtroppo fu frustrato dal peccato originale (seconda lettura). Tutto il genere umano, scelto da Dio in Cristo fin da prima della creazione del mondo, avrebbe dovuto, come Maria, essere “santo e immacolato di fronte a Lui nella carità”, ma purtroppo a tale splendido e divino progetto non è potuta seguire la sua fedele realizzazione a causa della colpa dell’uomo. La redenzione operata da Cristo ci consente di reimmetterci in questo disegno di amore e di santità. Ma almeno in una Creatura - e questa è Maria santissima - Dio ha potuto vedere perfettamente realizzato lo splendido capolavoro di grazia e santità che avrebbe dovuto essere l’uomo. Siano rese grazie a Lui di tutto e per tutto e, per intercessione dell’Immacolata, possano i nostri passi camminare sempre spediti verso quella santità un tempo perduta ma ricuperata in Maria e da Maria e le cui porte sono state riaperte per tutti grazie all’opera e all’amore infinito del nostro Re, Salvatore e Redentore Gesù Cristo.

Gioia e allegria
 
“Chi realmente incontra il Signore sperimenta e vive la gioia sempre e in ogni situazione, comprese le più sgradevoli e dolorose”
 
Omelia terza domenica di Avvento, anno A 
Letture: Is 35,1-6a. 8a.10; Sal 145; Gc 5,7-10; Mt 11,2-11
 
La terza domenica di Avvento di ogni anno del ciclo liturgico è posta sotto l’egida del consolante “incipit” dell’antifona di ingresso: “rallegratevi”, in latino “gaudete”, espressione da cui trae il nome questa domenica detta appunto “della gioia”, il cui carattere è espresso dal colore liturgico rosaceo, che attenua l’austerità del viola proprio perché è intenzione della Chiesa - in questa peculiare celebrazione - spostare l’attenzione più sulla gioia della venuta di Gesù nella storia (e nella nostra vita) che sui requisiti di sobrietà, vigilanza, preghiera e attenzione, che sono comunque necessari perché tale venuta sia riconosciuta, accolta e non resa vana.
La medesima esortazione all’allegria risuona anche all’inizio dell’odierna prima lettura, con caratteristiche e forme apparentemente paradossali: come potrebbero infatti rallegrarsi il deserto e la terra arida oppure esultare e fiorire una steppa? Non potrebbero, a meno che qualche cosa di grosso non stia in procinto di accadere, tale da liberare queste creature dalla loro situazione di desolazione, solitudine, infruttuosità e tristezza. Ma questo è esattamente ciò che Isaia annuncia: il riscatto e il risanamento di situazioni di morte e di dolore ordinariamente irreversibili, quali la sordità, la cecità e il mutismo. Il messaggio è dunque chiaro: il Signore che viene nella vita e nella storia di chi lo accoglie, porterà la gioia di vedere trasformata la desolazione in comunione, la solitudine in santa compagnia, la tristezza in gioia, l’infruttuosità in fecondità, la cecità in luce, il mutismo in santa favella, la sordità in ascolto fecondo e costruttivo. Chi ha fatto esperienza di vera e autentica conversione, non limitando il proprio rapporto col Signore, con la Chiesa, con la fede e la religione ad una facciata superficiale di tradizione e abitudine, sa quanto siano vere e autentiche (e puntualmente realizzate in toto) tutte queste divine promesse.
San Giacomo ci ricorda che la venuta del Signore (non solo quella ultima e definitiva a cui sembra alludere il testo dell’epistola, ma anche quella continua nel cuore dei fedeli) deve essere attesa con una costanza sempre operosa, nella certezza che quanto il Signore promette sempre lo mantiene e che le Sue sempre nuove e letificanti visite non possono né mancare né troppo tardare in quei cuori che sono pronti e disposte a riceverle, allontanando tutto ciò che potrebbe farvi ostacolo, come - per esempio - la brutta e contagiosa malattia della “lamentosi” a cui nel testo viene fatto esplicito riferimento.
Il Vangelo, infine, ci mostra l’episodio in cui i discepoli del Battista si recano a chiedere a Gesù, a nome del grande penitente precursore, se egli fosse davvero l’Atteso delle genti. È molto significativo il fatto che Gesù risponda mostrando i frutti della sua presenza, predicazione e opera, che sono quelli annunciati dal profeta Isaia. Il che significa che se nella nostra vita non constatiamo quei frutti di gioia e reale conversione poc’anzi menzionati, ancora non possiamo dire di aver realmente e profondamente accolto il Signore nella nostra vita, perché la sua presenza non può produrre altro che bene, grazia, gioia e santità.
Gesù termina con una piccola apologia del Battista che è significativa sotto almeno due punti di vista. Il ricordare che l’incontro con Lui può avvenire, ordinariamente, solo attraverso la mediazione di testimoni coerenti e credibili. Inoltre, l’enorme salto di qualità che si verifica nell’economia della salvezza con l’avvento di Gesù. L’antica alleanza trova nel Battista, infatti, il vertice della santità; ma la nuova alleanza, che Gesù avrebbe inaugurato nel suo sangue, rende il più piccolo tra i battezzati dotato di una “potenzialità di santità” superiore addirittura a quella del grande Battezzatore. Il che ci fa andare con un po’ di anticipo al grido del grande e santo Papa Leone Magno, che risuona nell’officiatura della Chiesa nella notte di Natale: “riconosci, cristiano, la tua dignità!”. Il fatto che tutta questa santità spesso non si veda nelle nostre vite, ci chiama ad un grande esame di coscienza, così come l’eventuale assenza di gioia. Se qualcosa non va, è sempre dalla nostra parte che bisogna guardare, mai da quella di Colui che tutto ci dona e offre, solo che ci mettiamo nelle condizioni di accoglierlo.

Quale accoglienza a Gesù che viene?
 
“La forza e la potenza dell’unico e vero Dominatore sono spesso condannate alla quasi totale inoperatività a causa del libero arbitrio di quegli uomini che non vogliono riconoscere in Gesù l’unico Salvatore”
 
Omelia quarta domenica di Avvento, anno A 
Letture: Is 7,10-14; Sal 23; Rm 1,1-7; Mt 1,18-24
 
Le letture della quarta domenica di Avvento si collocano durante la celebrazione della novena di Natale, ossia quei giorni in cui la Chiesa invita i suoi figli a volgere più attentamente lo sguardo alla memoria viva e feconda di quell’adorabile mistero di degnazione, di infinita umiltà e immenso amore che fu la nascita tra gli uomini del Verbo fatto carne. Tutte convergono alla celebrazione e contemplazione di questo evento, formando una celeste sinfonia a cui ognuna di esse apporta il proprio specifico tocco e carattere.
Isaia ci spinge a volgere l’attenzione anzitutto alla creatura che col suo “sì” ha reso possibile il grande mistero che celebriamo: la Vergine, che avrebbe concepito e partorito l’Emmanuele, ossia il “Dio con noi” per antonomasia, perché a più grande unione quale quella realizzata con l’incarnazione sembra impossibile che perfino Dio stesso si potesse spingere. È veramente “Dio con noi” perché la natura umana di Gesù unita alla sua persona divina segna una scelta irreversibile: da quel certo momento della storia, la seconda persona della Santissima Trinità ha, almeno secondo il nostro modo di pensare, intendere e comprendere, un “altro modo” di sussistenza (assieme a quello divino ed eterno che, evidentemente, conservò pienamente integro e completo), ossia quello umano. Il Verbo ha condiviso in tutto eccetto il peccato la nostra natura umana e tale unione è irreversibile e inscindibile. Quale onore più grande potevamo ricevere? Quale attestato di amore più sublime e credibile? Quale regalo più bello poteva farci nostro Signore?
San Paolo, nello splendido incipit della lettera ai Romani ci ricorda, ancora con estremo realismo, che “il Vangelo di Dio” - da lui infaticabilmente e indefessamente annunciato - fu promesso nelle Sacre Scritture e promulgato da Colui che realmente “nacque dal seme di Davide secondo la carne” e, pur essendo Dio per natura, fu glorificato attraverso la risurrezione anche nella natura umana, con la quale compì perfettamente e in tutto la volontà del Padre e operò, in modo mirabile, la nostra redenzione. A Lui è dovuta, ieri come oggi (e sempre), “l’obbedienza della fede”, ossia l’adesione totale a ciò che ha detto e insegnato e una conseguente vita perfettamente aderente ai dettami evangelici e coerente con essi.
La liturgia di questa domenica si chiude e, in un certo senso culmina, nel terzo protagonista degli eventi di questi giorni, certamente il meno grande e il meno importante, ma che dà il suo tocco peculiare e proprio alla divina armonia del Natale. Il “savio Giuseppe” è chiamato nello splendido inno “Akathistos”, uomo del silenzio operoso, uomo santo che davvero ci insegna a fare poche chiacchiere e molti fatti, dal momento che i Vangeli parlano di lui, mostrano le sue sante opere (soprattutto quella, mai sufficiente compresa e celebrata, di superare con mirabile prudenza l’enorme scacco apparentemente inspiegabile della gravidanza della sua promessa sposa), ma non ci consegnano neppure una sua parola. Nei Vangeli Gesù certamente parla (ma dopo trent’anni di vita nascosta e per soli tre anni); ma lo fa sempre e solo per dire cose utili, necessarie, opportune e giovevoli alla nostra salvezza. Maria Santissima parla assai poco, davvero lo stretto necessario per poi restare ammantata dal suo santo silenzio; san Giuseppe non parla proprio per niente, almeno con la voce. Ma tutti e tre hanno eloquentemente parlato con la vita, ossia con opere degne più che mai dell’Altissimo, tutte sempre e comunque volte alla sua massima gloria, alla salvezza delle anime, e intrise delle più grandi e alte virtù. Impariamo molto da questi santi silenzi, non solo a fare più e meglio silenzio nei nostri cuori, ma anche a fare attenzione a quel che diciamo; ma soprattutto a parlare eloquentemente col silenzio di una vera, irreprensibile e autentica santità. Che parla assai, senza proferire suono o parola. E, soprattutto, parla sempre a proposito.

La nascita dell’unico Salvatore del mondo
 
“Gesù aspetta cuori aperti e spalancati pronti ad accoglierlo col fuoco dell’amore”
 
Omelia solennità del santo Natale, Messa del giorno
Letture: Is 52,7-10; Sal 97; Eb 1,1-6; Gv 1,1-18
 
“È nato per noi un bambino, un figlio ci è stato donato: egli avrà sulle spalle il dominio, consigliere ammirabile sarà il suo nome”. Con queste parole dell’antifona di ingresso, tolte dal libro del profeta Isaia, la santa Madre Chiesa introduce i suoi figli dentro la splendida e adorabile liturgia del santo Natale, celebrazione che più che essere commentata dovrebbe essere contemplata, più che essere presentata dovrebbe essere interiorizzata, più che essere ricordata dovrebbe essere davvero vissuta, come autentico memoriale che, celebrando un fatto passato lo rende attuale, vivo e presente qui ed ora nonché significativo, anzi fondante e decisivo per la vita di ogni credente.
Isaia mostra la bellezza dei piedi dei messaggeri che annunziano la pace - immagine di tutti i grandi predicatori di Cristo e del suo Vangelo - con le sentinelle che alzano la voce ed esultano, vedendo finalmente il Signore tornare ad essere il Dio del popolo eletto - immagine dei vescovi della Chiesa (vescovo in greco si dice “episcopos”, ossia etimologicamente “sentinella”) la cui gioia più grande, anzi la loro stessa ragion d’essere capi e pastori è quella di vedere Cristo tornare a regnare in tutti i cuori. Non dunque semplicemente un annuncio di un fatto antico e passato che oggi commemoriamo (per la verità, purtroppo, sempre di meno e anche sempre peggio…) ma la possibilità di un rinnovato incontro con Colui che come principe di pace aspetta solo di trovare cuori aperti e spalancati pronti ad accoglierlo con il fuoco dell’amore e non con il gelo che gli fu riservato il giorno della sua nascita storica sulla terra.
Chi è Colui che oggi è nato? La lettera agli Ebrei e il Vangelo, con stili e accenti differenti, ma convergenti verso la certezza di fede sull’identità vera e profonda di quel Bambino, ce lo rivelano e svelano. Gesù è “irradiazione della gloria del Padre e impronta della sua sostanza”, ossia, come ogni domenica recitiamo nel Credo “Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero”. Gesù è il “Verbo che non solo in principio era presso Dio, ma era (ed è) Dio stesso”, ossia la seconda persona della Santissima Trinità, Colui per mezzo del quale - come di nuovo affermiamo nel Credo - tutte le cose sono state create. È la luce divina che splende tra le tenebre del mondo, che non possono vincerla, anche se cercano, fomentate dal principe delle tenebre stesse, di offuscarne lo splendore, di oscurarne la maestà, di distruggerne il culto e, se possibile, perfino il ricordo. Dinanzi a questo evento non si può rimanere neutrali: o non si riconosce quel Bambino come tale e quindi non si accoglie il Neonato divino per quello che Egli realmente è, oppure lo si accoglie e, immediatamente, si partecipa della sua dignità, della sua regalità, della sua potenza salvifica: si diventa veramente figli di Dio e, come Lui vuole, si comincia a vivere una vita di grazia nella verità.
Sono circa duemila anni che la celebrazione del Natale risuona nel mondo. Oggi cade in un contesto sociale, culturale e religioso di tenebre alquanto fitte e di tentativi più o meno manifesti (spesso vigliaccamente subdoli) di dimenticare il Natale, o di ridurlo a semplice occasione di festa, regali, cene e giochi vari, o addirittura di trasformarlo in altro. Per i figli di Dio degni di questo nome, per i figli della sua Chiesa una e santa, il Natale resterà sempre e solo la celebrazione della nascita al mondo dell’unico Salvatore. Colui che si è fatto come noi per farci come Lui. Colui che, poverissimo, tutto viene a donare senza nulla prendere o togliere, salvo le uniche cose a cui tiene: le nostre anime e il nostro amore. Le uniche culle in cui può essere scaldato dal freddo e dal gelo di ieri e di oggi.

Una degna e vera Madre di Dio
 
“Dio si è veramente fatto carne e Maria veramente è stata strumento attivo e consapevole di un prodigio tanto grande”
 
Omelia solennità di Maria SS.ma Madre di Dio, anno A
Letture: Nm 6,22-27; Sal 66; Gal 4,4-7; Lc 2,16-21
 
Il giorno dell’ottava di Natale la Chiesa, nel nuovo calendario liturgico, celebra la solennità di Maria Santissima Madre di Dio.
Il dogma della Divina Maternità di Maria fu sancito dal Concilio Ecumenico di Efeso (431) e, come sempre accade nei dogmi mariani, prima e più che tutelare la retta dottrina su Maria Santissima era finalizzato alla corretta comprensione del grande mistero dell’incarnazione. Dire, infatti, che la Santissima Vergine Maria è Madre di Dio significa escludere che l’incarnazione debba intendersi in senso solo morale e quindi temporaneo o revocabile. Non è, infatti, accaduto che la Madonna abbia concepito e generato un uomo a cui il Verbo in un secondo momento si sarebbe unito. Se così fosse la Madonna non potrebbe propriamente chiamarsi “Madre di Dio” ma soltanto “Madre di Gesù” o “Madre di Cristo”, perché Colui che da Lei nacque sarebbe, in questo caso, un semplice uomo adottato dal Verbo. Se così fosse, pertanto, l’unione tra la natura umana assunta e quella divina non sarebbe irreversibile e definitiva, appunto perché di natura morale e “adottiva” e non personale e sostanziale. Quello che invece la Chiesa crede fermamente e insegna è che al “Fiat” di Maria Santissima il Verbo ha immediatamente unito alla sua persona divina la vera natura umana creata nel grembo di Maria per opera dello Spirito Santo. Non c’è stato “prima” Gesù e “poi” il Verbo fatto carne; ma simultaneamente alla creazione della sua santissima natura umana, il Verbo l’ha immediatamente ed ipostaticamente unità a sé. La natura umana di Gesù, pertanto, non sussiste se non nella persona del Figlio di Dio. Così possiamo e dobbiamo essere sicuri anzitutto che si tratta di vera incarnazione e non di mera unione con la nostra natura umana; che questa, così realizzata, è assolutamente irreversibile e irrevocabile, perché la natura umana dell’Uomo Cristo Gesù non ha sussistenza propria e indipendente, ma sussiste solo in quanto unita alla Persona del Figlio di Dio; che, conseguentemente, tutto l’uomo è stato redento e sanato, in quanto tutto e integralmente assunto dalla Persona del Verbo che ha redento l’uomo assumendone totalmente e irreversibilmente la natura umana. Pertanto la Madonna può e deve chiamarsi propriamente Madre di Dio non certo in quanto generatrice dell’eterna natura del Figlio di Dio (come gli eretici, fraintendendolo, intendevano questo titolo) ma in quanto “luogo” in cui il Verbo si è incarnato unendo a sé la natura umana creata da Lei, in Lei e per mezzo di Lei. 
Se si fa attenzione ulteriore si comprenderà bene come, dicendo il suo “sì”, la Madonna è contestualmente diventata vera madre di ogni essere umano. Nella vera natura umana di Gesù, con cui il Verbo operò la redenzione, era infatti realmente contenuto ogni individuo della specie umana, di cui la Madonna accettava di divenire spiritualmente e misticamente Madre, sia nel senso di essere efficace cooperatrice alla “nascita” della grazia nei cuori degli uomini, sia nel senso di prendersi cura della salvezza di ciascuno di essi come se si trattasse di un figlio unico e dell’unica cosa a cui pensare. L’immagine dell’odierno Vangelo che racconta l’adorazione dei pastori è assai emblematica al riguardo: i pastori trovarono, nell’ordine, “Maria, Giuseppe e il Bambino”, quasi a voler dire per trovare Gesù occorre passare per Maria e per il suo custode, che ieri era san Giuseppe, oggi è la Chiesa. Gesù si trova per mezzo di Maria e grazie a Maria sempre e solo nell’unica sua Chiesa. Egli è il Principe della pace, colui che può portare la vera pace nei cuori, ossia anzitutto la pace tra l’uomo e Dio, poi tra l’uomo e se stesso e infine tra gli uomini tutti tra di loro; Egli è il solo e nostro unico Dio, Signore e Salvatore.

Gli eterni decreti divini
 
“La storia dell’umanità si muove dentro un mirabile piano universale di salvezza e santità per noi imperscrutabile ma che si compie e si attua per la potenza di Dio”
 
Omelia seconda domenica dopo Natale, anno A
Letture: Sir 24,1-4.8-12; Sal 147; Ef 1,3-6.15-18; Gv 1,1-18
 
La seconda domenica dopo Natale continua a portare i nostri cuori dentro l’evento e lo spirito che abbiamo celebrato, i cui effetti perdurano per questo tempo tanto suggestivo e carico di significati. Non sfuggirà all’attenzione dei fedeli che la liturgia ripropone l’ascolto dello splendido prologo del Vangelo di san Giovanni, che è risuonato in tutto l’orbe cattolico nelle sante Messe del giorno di Natale: un sempre rinnovato sguardo simultaneo al mistero dell’eterna generazione del Verbo, del suo essere l’artefice e il mediatore di tutta la creazione, del suo essersi fatto uomo per renderci, in Lui, figli di Dio, restituendoci la pienezza della grazia e facendoci il dono inestimabile della Verità.
L’epistola di questa domenica ci porta, a sua volta, nei misteri delle eterne elezioni, decisioni e decreti divini. Prima ancora di creare il mondo, Dio aveva già pensato ogni cosa in Cristo, anzi - come non mancò nel corso della storia della Chiesa di rilevare più di qualche autore - tutto ciò che è stato creato ha avuto come causa esemplare e finale l’umanità santissima di nostro Signore che, come perfettissimo microcosmo, conteneva in sé tutte le forme di creazione poste in essere da Dio culminanti nel capolavoro che è l’uomo. Tutti gli esseri umani sono stati da sempre pensati e nel tempo creati in Cristo con un unico e medesimo splendido fine: raggiungere la piena libertà dal peccato nell’immacolatezza e la perfezione dell’amore nella carità, divenendo in Lui figli adottivi, partecipi della natura divina mediante la Grazia sovrabbondante riversata in chiunque la accolga e non la respinga. San Paolo auspica, anzi afferma di pregare profondamente, perché i membri della Chiesa abbiano la grazia di comprendere quanto grandi siano i doni dell’Altissimo e “la speranza alla quale sono stati chiamati”, nonché quanto immensa e inimmaginabile sia la gloria e la beatitudine eterna che attende chi non si chiude e non spreca tesori tanto preziosi elargiti, gratuitamente e a piene mani, dalle benevolenza condiscendente dell’Altissimo.
La prima lettura ci riporta, infine, alla grande opera della creazione, attraverso la misteriosa figura “ipostatizzata” della Sapienza. Il passo odierno è stato, nel corso della storia, applicato e letto sia in chiave cristologica che mariologica e, purtroppo, per la delicatezza di alcuni suoi passaggi non ha mancato di essere da alcuni (Ario di Alessandria in particolare) travisato per la propria rovina e, sciaguratamente, con danno di molti che ne seguirono le sottili empietà. La personificazione della Sapienza è una delle misteriose figure veterotestamentarie che, alla luce dell’incarnazione, possono essere considerate anzitutto come immagine di Cristo. Egli è la Sapienza eterna e increata, ossia il Logos divino, artefice della creazione e anche dell’elezione di tutti coloro che sarebbero stati annoverati nel popolo santo di Dio, dell’antica e della nuova alleanza. Qualche autore mariano, tuttavia, tra cui spicca il grande santo devotissimo alla Madonna Luigi Maria Grignion da Montfort - forte anche di quei passaggi che definiscono come “creata” questa arcana figura della Sapienza (termine che non può e non deve essere inteso in senso proprio e stretto quando si legge l’immagine in chiave cristologica, come fecero appunto gli eretici) - non esitò a identificare con Maria Santissima questa misteriosa “sapienza”, in quanto Ella, dopo Cristo, fu certamente la prima creatura pensata dalla Santissima Trinità e, oltre che sede e madre della Sapienza increata, è la creatura eletta per antonomasia, destinata a formare, radunare e raccogliere tutti gli eletti di Dio per condurli alla celeste assemblea dei santi di cui Ella è Regina.
Entrambe le letture sono possibili ed entrambe ci portano ancora al grande mistero che stiamo celebrando: Dio fatto uomo e lo strumento umano e attivo che Egli volle per realizzare questo mistero. Realizzeremo la divina volontà di diventare da umani molto divini tanto quanto useremo bene lo stesso “mezzo di trasformazione” volontariamente eletto dal Cielo per scendere tra noi, ossia Maria santissima ed una vera, santa e autentica devozione a Lei.

La manifestazione della Divinità di Gesù
 
“La fede cattolica si fonda sulla professione risoluta e assoluta che Gesù è vero Dio e Salvatore universale”
 
Omelia solennità dell’Epifania, anno A 
Letture: Is 60,1-6; Sal 71; Ef 3,2-3a.5-6; Mt 2,1-12
 
Il Natale ha celebrato il grande mistero della nascita al mondo del Dio fatto uomo. Un mistero ammantato di assoluta ordinarietà, compiutosi nel silenzio e quasi nel più totale segreto, senza clamori e, soprattutto, senza alcuna dimostrazione - tanto meno strepitosa o eclatante - che dietro gli occhi di quel Bambino c’era lo sguardo di Dio in persona, che nascosta sotto la totale debolezza di un infante c’era la divina onnipotenza, che celato dietro un bimbo che ancora non parla c’era la Parola coeterna al Padre che con un solo “Fiat” diede origine a tutto ciò che è. L’incarnazione avvenne perché, attraverso la fede, noi - superando la barriera di ciò che appare ai sensi - potessimo riconoscere la vera identità di quel Bambino ed accoglierlo come unico Salvatore nostro e del mondo intero.
La solennità dell’Epifania, verso cui tende come un culmine il tempo di Natale, è proprio la celebrazione del riconoscimento di tale mistero nella sua profonda e nascosta verità. Attraverso i gesti di adorazione dei Magi, avvenuti al termine di un lungo “pellegrinaggio della fede”, si manifesta la natura divina del Bambino riconosciuta come tale dagli uomini. Essa non avrebbe mancato di proporsi alla fede umana attraverso altre due forme, ugualmente importanti: quella simbolica della discesa dello Spirito Santo in forma visibile di colomba con contestuale attestazione da parte di Dio Padre della divina paternità in occasione del Battesimo del Signore (cf Mt 17,5 e Mc 9,7); e quella manifestata dal compimento dei miracoli da parte di nostro Signore Gesù Cristo, a partire dalle nozze di Cana (cf Gv 2,1 ss) per culminare nell’evento della risurrezione. 
La divinità di Gesù, pertanto, si manifesta (da qui il termine “Epifania”, che significa per l’appunto “manifestazione”) in queste tre forme. Anzitutto, come nell’odierna liturgia, attraverso la testimonianza da parte degli uomini, che lo adorano mossi interiormente dalla fede e dalla grazia (san Paolo scriverà che “nessuno può dire: Gesù è il Signore, se non sotto l’azione dello Spirito Santo”, 1 Cor 12,3). Poi la testimonianza da parte delle altre due Persone della Santissima Trinità: la parola del Padre, che attesta la divinità del Figlio non solo in occasione del Battesimo, ma anche nell’episodio della trasfigurazione (cf Mt 17,1 ss e Mc 9,2 ss) e, nell’imminenza della Passione, con la voce che fece udire da tutti in occasione di uno degli ultimi discorsi di Gesù, come si legge nel Vangelo di san Giovanni (“Ora l’anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest’ora? Ma per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome”. Venne allora una voce dal cielo: “L’ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!”, Gv 12,27-28); e la silenziosa ma eloquente testimonianza simbolica dello Spirito, visto scendere su Gesù in forma corporea di colomba in occasione del suo Battesimo (cf Mt 3,16; Lc 3,22; Gv 1,33). Infine la testimonianza da parte delle “opere che il Padre diede da compiere a Gesù” (Gv 5,36), ossia i miracoli, “segni” che attestano la sua vera natura divina operante in quella umana. Non è certamente casuale che in Oriente il “ciclo dell’Epifania” preveda sempre un’unica celebrazione distinta in tre momenti (adorazione dei Magi, Battesimo del Signore e Nozze di Cana, ossia primo miracolo di Gesù), come del resto anche nel ciclo C dell’attuale ordinamento liturgico della Chiesa latina.
Inutile dire che l’esplicito, fermo e risoluto riconoscimento della vera divinità di Cristo è ciò che rappresenta la quintessenza e il pilastro della fede divina e cattolica. Molti stimano nostro Signore come un grandissimo uomo, un grandissimo profeta, un grande maestro, un antesignano della non violenza, un grande costruttore di pace. Tutte cose certamente belle e vere. Ma Gesù è prima e anzitutto il Figlio di Dio fatto uomo. Colui che come tale deve essere riconosciuto e accolto. Nel cuore ed anche esternamente, come i gesti dei Magi continuano ad attestare nella loro esplicita e coraggiosa eloquenza. Nessuno può essere costretto a riconoscerlo per quello che è (anche se ha il dovere di farlo); ma chi come tale lo riconosce, non deve mai avere paura di testimoniarlo con convinzione e gioia, ritenendosi onorato di potergli rendere, con santa fierezza e senza alcuna vergogna o reticenza, la propria adorazione e il proprio culto.

Fedeli imitatori di Colui di cui il Padre si compiacque
 
“I discepoli di Gesù devono riprodurre in sé lo stile e i tratti del Maestro, onde non gettare discredito sul divino messaggio che portano”
 
Omelia festa del Battesimo del Signore, anno A 
Letture: Is 42,1-4.6-7; Sal 28; At 10,34-38; Mt 3,13-17
 
“Padre d’immensa gloria, tu hai consacrato con potenza di Spirito Santo il tuo Verbo fatto uomo, e lo hai stabilito luce del mondo e alleanza di pace per tutti i popoli: concedi a noi che oggi celebriamo il mistero del suo Battesimo nel Giordano, di vivere come fedeli imitatori del tuo Figlio prediletto, in cui il tuo amore si compiace”. Con queste parole la liturgia della Chiesa esprime in sintesi, nell’orazione colletta della santa Messa, i molteplici e grandi misteri celebrati nella festa del Battesimo del Signore. Si può fare un accostamento tra questa festa (che chiude il tempo di Natale) con la Pentecoste (che chiude il tempo di Pasqua). In quella odierna vediamo Gesù che, nella potenza dello Spirito Santo, dà inizio alla sua missione di evangelizzatore e redentore del mondo, dopo i trent’anni di vita nascosta; similmente con la Pentecoste la Chiesa, dopo il tempo di concepimento e gestazione alla scuola del Maestro, dopo essere stata lavata nel suo Sangue e dopo essersi preparata con la preghiera nel Cenacolo, sotto la guida della Beatissima Vergine Maria, riceve lo Spirito Santo per compiere la sua missione di annunciare il Vangelo a tutte le nazioni portando, a chiunque desideri accoglierla, la salvezza operata dal Signore e i mezzi perché essa sia attuata efficacemente nelle singole anime, primo fra tutti il Battesimo. 
La prima lettura riporta il primo dei quattro carmi del servo di Jahvè che - come è noto - nella lettura e nella tradizione apostolica sono stati tutti rigorosamente interpretati in chiave cristologica: il preannunciato “servo del Signore” altri non è che nostro Signore Gesù Cristo. La presenza dello Spirito su di Lui, dice il profeta, lo abilita a “portare il diritto alle nazioni”, con uno stile unico e inconfondibile che, dopo essere stato proprio del Maestro, dovrà essere indefettibilmente assunto anche dai suoi discepoli, perché il loro annunzio - vero e divino in se stesso - possa apparire anche credibile agli occhi degli uomini. “Non griderà, né alzerà il tono”. La predicazione di Gesù, sempre chiara, semplice e ferma nell’esporre e nell’insegnare apertamente la verità (pur sotto il velo delle parabole quando si rivolgeva alle folle), non è mai stata strillata, aggressiva, mordace, pungente, tagliente, sprezzante. Anche quando stigmatizzava il male come male, denunciava il peccato e il vizio come portatori di morte e di ogni specie di male, Gesù conservava sempre uno stile e una forma mite e pacifica, mansueta e rispettosa, umile e al tempo stesso maestosa e regale. La forza della verità, infatti, si impone con la dolcezza e l’amore, mai con la violenza e l’aggressività. “Non farà udire in piazza la sua voce”. Espressione da intendere correttamente, non certo nel senso che Gesù rifuggisse dal parlare in pubblico (i Vangeli ci parlano di folle, a tratti quasi oceaniche, che lo seguivano attirate dalla dolcezza e dalla potenza della sua Parola) ma nel senso di non andare ossessivamente in cerca di palcoscenici o clamori mediatici né di scendere a compromesso alcuno pur di conservare la notorietà o - come oggi si dice - il favore o il gradimento delle piazze. La predicazione di Gesù, pur dolce e mite, era sovente impopolare (si pensi, tanto per fare un esempio, al discorso sul pane della vita alla sinagoga di Cafarnao riportato nel sesto capitolo del Vangelo di san Giovanni) ed Egli non aveva certo timore di perdere discepoli quando questo significasse edulcorare o indebitamente addolcire la pillola - non di rado amara - della Verità. “Non spezzerà una canna incrinata”. L’atteggiamento di Gesù verso i peccatori era sempre e comunque quello di salvarli e ricuperarli. Se il grande battezzatore san Giovanni Battista tutto era meno che una canna incrinata - tanto solida, alta e forte era la statura della sua santità - Gesù ben sapeva che la quasi totalità degli uomini sono invece canne molto incrinate e queste occorre tentare di raddrizzarle, non finire di abbatterle. Similmente Gesù mai spegneva il “lucignolo fumigante”, ossia quelle anime in procinto di cadere nello sconforto, nello scoraggiamento o nella disperazione sotto l’oppressione o del carico delle proprie colpe oppure delle molteplici vicissitudini, prove e affanni della vita. Nondimeno Egli proclamò il diritto con verità, secondo quello stile semplice e stringente del “sì sì, no no” (cf Mt 5,37) che Egli stesso insegnò nel Vangelo, ben consapevole che la prima grande opera e il primo grande servizio che si può e si deve rendere ad ogni anima è la luce della conoscenza, che è principio e causa di ogni scelta che possa essere orientata verso il bene, il giusto e il bello. Anche Gesù, pur essendo Dio, non volle improvvisare la sua missione, ma si sottopose ad un lungo tirocinio di trent’anni in cui, secondo il dire del profeta, “il Signore lo formò e lo stabilì come alleanza del popolo e luce delle nazioni”, espressione - quest’ultima - che già fu oggetto di ispirata profezia da parte del vecchio profeta Simeone (cf Lc 2,32) e che pienamente si sarebbe compiuta in Colui che definì se stesso “luce del mondo” (Gv 8,12).
Questi aspetti della missione e del ministero di Gesù, su cui abbiamo ritenuto opportuno volgere l’attenzione, devono essere oggetto di attenta e profonda meditazione da parte di tutti i suoi discepoli (e apostoli) che, non essendo da più del Divino Maestro né più grandi di chi la inviati, non basta che siano fedeli (come devono) all’insegnamento del loro Signore, ma che lo portino anche con le forme e lo stile da Lui scelti. Sia perché i loro sforzi possano risultare efficaci, sia per non far perdere di credibilità alla verità del messaggio che portano.

Gesù è il Signore e la luce delle nazioni
 
“Dire che Gesù è il Signore significa attribuirgli il nome stesso di Dio, ossia professarne in modo inequivocabile la sua vera divinità, principio e cardine della fede divina e cattolica”
 
Omelia seconda domenica del tempo ordinario, anno A 
Letture: Is 49, 3. 5-6; Sal 39; 1 Cor 1, 1-3; Gv 1, 29-34
 
La scorsa domenica abbiamo celebrato la festa del Battesimo del Signore, con cui è terminato il tempo di Natale. Con questa comincia il tempo ordinario ed il Vangelo del ciclo liturgico di quest’anno ci porta esattamente dove avevamo lasciato Gesù una settimana fa: san Giovanni Battista rende testimonianza di quel che ha visto con i propri occhi battezzando il Signore ed attestando, in modo chiaro, netto e inequivocabile che Egli è davvero il Figlio di Dio.
Il tempo ordinario, come è noto, è dedicato proprio all’approfondimento, sotto la guida principale dei Vangeli sinottici (che variano a seconda del ciclo liturgico), del contenuto essenziale e fondamentale della predicazione di Gesù durante i suoi tre anni di vita pubblica. Ciò che occorre sempre tenere presente - e la Chiesa non cessa di ricordarlo ai suoi figli - è che la parola di Gesù non è semplicemente parola profetica, parola di un grande santo, parola ispirata: è Dio in persona che ci parla in Lui e attraverso Lui. La dignità e la riverenza che la proclamazione del Vangelo ha all’interno della liturgia della Parola (lo stare in piedi, i segni di croce che si fanno sulla fronte, sulla bocca e sul cuore) non ha altro compito che destare fino al massimo grado l’attenzione e la coscienza di chi è Colui che in quel momento parla nell’oggi attuale della vita della Chiesa: Dio fatto uomo.
La prima lettura ci presenta la figura del servo del Signore contemplata sotto l’aspetto di “luce delle nazioni” e di colui che porta “la salvezza fino agli estremi confini della terra”: è esattamente la sintesi profetica di ciò che Gesù avrebbe compiuto nel suo ministero pubblico, ossia illuminare il mondo con la luce della sua Parola - che continua a splendere nella Chiesa e che, nonostante i continui tentativi delle forze a Lui avverse, mai potrà essere oscurata - e compiere, attraverso la sua Pasqua, la salvezza del genere umano, lasciando ai sacramenti della sua Chiesa il compito di mettere in efficace contatto con essa chiunque riconosca in Gesù il suo vero Dio e unico Salvatore. 
Anche l’epistola evidenzia che Gesù è “il Signore”. Questo termine (in greco “kùrios”) non è altro che la traduzione del nome ebraico (proprio) di Dio “Jahvé”, nome che Egli stesso si degnò di rivelare a Mosè sul monte Sinai (cf Es 3,14) e che è tanto sacro e venerato dal popolo dell’antica alleanza da non potersi nemmeno pronunciare apertamente quando lo si incontra nelle sacre pagine. Dire che Gesù è “il Signore”, pertanto, vuol dire attribuire a Gesù il nome proprio di Dio, ossia definirne, di nuovo in modo chiaro e non equivocabile, la sua vera divinità. È solo da Gesù che gli uomini possono essere santificati e diventare, perciò, “santi per chiamata”, ossia chiamati a portare a piena perfezione quel germe di santità - frutto dell’opera di redenzione da Lui compiuta - ricevuto nel sacramento del Battesimo. La santità cristiana, come ci ricorda il ritornello del Salmo responsoriale, non ha altra forma di declinazione e coniugazione che il fare in tutto la divina Volontà. Gesù venne nel mondo solo per fare la volontà del Padre, come di Lui era scritto nel sacro libro e solo essa fece. Coloro che sono da Lui santificati imparano a loro volta, ogni giorno di più e meglio, a fare la medesima volontà di Dio, annunciando il Vangelo ricevuto e in cui credono anzitutto con la santità della vita, oltre che con la doverosa e altrettanto necessaria testimonianza della Parola. Come dice l’orazione colletta propria di questa liturgia: “O Padre, che in Cristo, agnello pasquale e luce delle genti, chiami tutti gli uomini a formare il popolo della nuova alleanza, conferma in noi la grazia del Battesimo con la forza del tuo Spirito, perché tutta la nostra vita proclami il lieto annunzio del Vangelo”. 

La conversione
 
“Cosa è e in cosa consiste”
 
Omelia terza domenica del tempo ordinario, anno A 
Letture: Is 8,23b - 9,3; Sal 26; 1 Cor 1,10-13. 17; Mt 4,12-23
 
La terza domenica del tempo ordinario dell’anno A ci mostra i primi passi del ministero pubblico di Gesù, visti da quella peculiare prospettiva del Vangelo di san Matteo, tra le cui caratteristiche tipiche vi è quella di evidenziare come in Gesù si fossero compiute tutte le profezie messianiche veterotestamentarie. Non c’è da stupirsi di tale peculiarità se si considera, come del resto è abbastanza noto, che destinatario di tale Vangelo erano i cristiani provenienti dal giudaismo e che più di qualche esegeta ritiene (non senza forti e convincenti ragioni) che la primitiva versione del primo Vangelo fosse più breve e redatta in aramaico (e pertanto avrebbe addirittura potuto fungere da fonte per quelle parti simili e comuni dei Vangeli sinottici).
Isaia aveva dunque profetato che i territori al nord della Palestina, a ridosso e contigui a terre pagane, sarebbero stati glorificati perché destinati a diventare punto principale di irradiazione di quella grande luce destinata a rifulgere e illuminare il mondo intero e ad essere causa di ritrovata e rinnovata gioia e letizia per chiunque l’avesse accolta (prima lettura). Il brano di san Matteo, dunque (che è immediatamente successivo al racconto dell’episodio delle tentazioni di Gesù nel deserto), ci mostra anzitutto tale profezia compiuta dal momento in cui Gesù stabilì Cafàrnao come residenza ordinaria (anche se non stabile, dato il carattere itinerante della sua predicazione) dei suoi tre anni di vita pubblica. Il contenuto fondamentale di tutta la predicazione di Gesù è riassunto dall’evangelista nella prima sentenza messa in bocca al Signore: “Convertitevi, perché il regno dei Cieli è vicino”. Il cristianesimo annuncia, infatti, la conversione come punto fondamentale di accesso al messaggio e alla vita che Gesù è venuto ad offrire all’umanità immersa nelle tenebre. “Conversione” significa anzitutto aprire la mente alla luce che il Vangelo porta, con la disponibilità a cambiare le proprie idee, le proprie convinzioni, i propri punti di riferimento; “conversione” indica anche la disponibilità a tornare sui propri passi, ad ammettere di aver sbagliato, ad accettare il fatto di aver commesso errori di valutazione e aver compiuto scelte di vita sbagliate; “conversione” significa infine disponibilità a cambiare radicalmente vita, in forza di ciò che la luce del Vangelo ha illuminato e la coscienza, in spirito di docile apertura, ha recepito.
Un’ottima sintesi di ciò che è la conversione è rappresentata dal racconto della chiamata dei primi quattro discepoli. Da esso, oltre a quanto testé evidenziato, occorre cogliere due ulteriori caratteri fondamentali del processo di conversione: il “tutto” e “subito”. Queste due parole - molto spesso oggetto di disordinati o impossibili desideri e aspirazioni da parte di noi poveri mortali - sono la parola d’ordine del regno dei cieli. Alla voce di Gesù che chiama occorre infatti rispondere subito, senza rimandare, tergiversare o procrastinare; chi lo facesse, perderebbe l’occasione offerta dalla Grazia, come quando si vedesse partire un treno senza esservi saliti, senza sapere se e quando altre possibilità dovessero nuovamente presentarsi. A Colui che chiama, inoltre, va offerta massima e incondizionata disponibilità: con Gesù si sa come stiamo quando lo incontriamo, ma non possiamo sapere dove vuole portarci né come intende farci diventare. Quello che Lui chiede è “carta bianca”, ossia la disponibilità a lasciarsi plasmare in tutto, in spirito di piena fiducia e abbandono, sorretti dalla fede e dalla fiducia in Colui che è l’Atteso dalle genti e l’unico vero e divino Salvatore dell’uomo.
Solo una parola sull’epistola, che meriterebbe ben maggiore attenzione. Fin dall’epoca primitiva della Chiesa si nota la presenza di fazioni e gruppi legati al nome di qualche autorevole apostolo e rappresentante di Cristo. La diversità e la pluriformità nella Chiesa è certamente un valore, da accogliere e salutare positivamente, purché però non leda l’unità di essa e non degeneri (mai!) né in culto della personalità né (peggio ancora) in idolatria della persona. Tali forme - molto, ma molto umane ma sciaguratamente anche molto comuni - non solo non hanno nulla di soprannaturale ma ledono sia la luminosa unità della Chiesa che la stessa credibilità del messaggio evangelico. Sono più diffuse di quanto si creda e si pensi a prima vista. Non lasciamoci mai impigliare dai loro sottili e perniciosi lacci.

Segni di contraddizione
 
“La luce che Gesù ha portato sulla terra è stata motivo di scontro e divisione e, sciaguratamente, è diventata causa di rovina per coloro che l’hanno respinta”
 
Omelia festa della Presentazione del Signore, anno A 
Letture: Ml 3,1-4; Sal 23; Eb 2,14-18; Lc 2,22-40
 
Quest’anno la festa della presentazione del Signore al Tempio cade di domenica e, come tutte le feste del Signore, prevale sulla liturgia della IV domenica del tempo ordinario, che avrebbe dovuto essere celebrata in questo giorno. Si tratta di una festa molto importante e dalle mille suggestioni, foriera di vari spunti di profonda meditazione. Essa celebra l’episodio evangelico della presentazione del Signore, che avvenne, come per ogni primogenito maschio ebreo, ad esattamente quaranta giorni di distanza dalla data di nascita. Ecco perché cade il due di febbraio.
Nel linguaggio popolare questa festa è nota con il termine “candelora”, che accentua quel particolare rito liturgico, celebrato all’inizio della liturgia, della benedizione delle candele e della processione di ingresso in Chiesa con le lampade accese. Un rito che richiama molto da vicino la simbologia pasquale e porta immediatamente l’attenzione sul principale mistero celebrato in questa festa: la luce che il figlio di Dio fatto uomo è venuto a portare sulla terra. Il santo vecchio Simeone lo salutò appunto come “luce per illuminare le genti”, indicando questo aspetto fondamentale e imprescindibile che la venuta del Signore portò sulla terra: la luce e lo splendore della verità che squarcia le tenebre dell’ignoranza, dell’eresia e dell’errore; la luce della santità che distrugge le tenebre del peccato; la luce della rivelazione che apre gli occhi su orizzonti immensi e sconfinati e rende l’uomo edotto sulla sua origine, la sua vocazione, la sua sorte eterna. Come dice la significativa orazione di benedizione delle candele, chiediamo dunque al Signore di essere guidati sulla via del bene per giungere alla luce che non ha fine.
L’essere “luce” di Gesù è strettamente collegato al suo essere Salvatore, anzi “il Salvatore”. Simeone, infatti, riconosce anzitutto di aver visto nel piccolo Bambino Gesù “la tua salvezza preparata da te davanti a tutti i popoli”, ossia il Salvatore universale di ogni uomo e di tutto l’uomo, l’unico a cui questo titolo possa essere attribuito con verità e pienezza. Dunque anzitutto occorre chiedersi, in questa liturgia, se, quanto e come abbiamo accolto la luce che Gesù ci porta e quanto davvero crediamo e, soprattutto, viviamo il suo essere davvero l’unico nostro Salvatore, Colui che veramente può tirarci fuori da qualunque situazione di morte, di dolore, di non senso, di peccato, di tenebra in cui dovessimo venirci a trovare.
Questo episodio accadde all’interno di un rito peculiare del popolo dell’Antica Alleanza: portare al Tempio il primogenito maschio per riscattarlo tramite l’offerta di un sacrificio, in memoria di ciò che Dio fece ai primogeniti degli Egiziani in occasione dell’esodo di Israele. Non è senza significato che le parole profetiche di Simeone siano state pronunciate in questo contesto di offerta e di sacrificio. La salvezza che Gesù sarebbe venuto a portare era, infatti, destinata a consumarsi non solo sull’altare della Croce in un sacrificio totale e cruento, ma anche in quel quotidiano crogiuolo di dolore che Egli avrebbe sofferto e offerto per la salvezza di tutti, consistente anzitutto nel rifiuto e addirittura nella persecuzione di coloro (non pochi, purtroppo) che non avrebbero accolto né Gesù, né la luce della sua Parola e nemmeno la sua offerta di salvezza, come Simeone profetizzò. Tutte queste multiformi specie di dolore, peraltro, sarebbero state “convissute” e “condivise” da quell’innocente Agnella che era la Madre di Gesù e Madre nostra, che certamente sentì al vivo penetrare in sé fin da quel momento quella spada che Simeone le annunciava come futura. 
Questa festa, dunque, da un lato ci riporta all’atmosfera di Natale, piena di luce, dall’altro già ci proietta verso la Quaresima e la Passione e Morte di Gesù, che in essa sono ampiamente prefigurate e preannunciate. Facciamo in modo di accogliere in pienezza la luce che il Signore ci porta soprattutto attraverso un contatto sempre più intimo, frequente e assiduo con il Vangelo e la Parola di Dio e non dimentichiamo di essere costantemente bisognosi della salvezza offerta da Gesù, i cui mezzi e canali primari e privilegiati sono e sempre saranno i sacramenti, soprattutto quelli che si possono ripetere, a cui bisogna ricorrere con fede, amore, devozione e con la massima frequenza e le migliori disposizioni possibili.

Sale della terra e luce del mondo
 
“Vera sapienza e santità delle opere sono i distintivi dei discepoli di Gesù”
 
Omelia quinta domenica del tempo ordinario, anno A 
Letture: Is 58,7-10; Sal 111; 1 Cor 2,1-5; Mt 5,13-16
 
“Sale della terra e luce del mondo”. Sono queste le parole d’ordine di questa quinta domenica del tempo ordinario, che Gesù introduce e spiega solo in parte nel Vangelo, ma che sono assai bene sviluppate e chiarite nella prima e nella seconda lettura dell’odierna liturgia.
L’odierna pericope del Vangelo segue immediatamente la proclamazione delle beatitudini e si situa all’inizio di quel grande, lungo e splendido discorso di Gesù (detto “discorso della montagna”) che non senza ragione è stato definito da qualcuno la “magna charta” del Vangelo. In essa Gesù dà queste due splendide definizioni di ciò che devono essere i suoi discepoli: sale della terra, ossia ciò che dà senso e sapore a tutte le cose; luce del mondo, ossia ciò che dà luce e calore a tutto. San Tommaso d’Aquino soleva definire la sapienza come “sapida scientia”, ossia scienza “saporosa o saporita”, capace cioè di dare senso e spiegazione a tutte le cose, in particolare i più arcani e oscuri misteri della vita. L’odierna epistola contrappone all’eccellenza della parola e della sapienza umane, il mistero di Cristo crocifisso come punto cardine, focale e unico della predicazione di san Paolo, che volutamente rifuggiva da ogni forma di sapienza umana preferendo ad essa, la soprannaturale sapienza della croce, che oltre ad essere “potenza di Dio” (come viene caratterizzata nel brano di questa domenica) è anche “sapienza di Dio” (come afferma l’Apostolo stesso nei passi immediatamente precedenti del primo capitolo della prima lettera ai Corinzi). Quindi l’essere sale della terra da parte dei discepoli di Gesù significa portare nel mondo la sapienza della Croce, ossia ciò che dà senso e risposta ad alcune delle più profonde domande esistenziali che l’uomo porta nel cuore: il senso e il perché della sofferenza, anche di quella innocente; la vera e profonda causa di essa, che è solo il peccato dell’uomo; il vero rimedio ad ogni sorta di male, che è appunto la sofferenza accolta, vissuta e offerta con amore sulle orme e sul modello di ciò che Gesù fece per noi. Una sapienza che è divina perché agli antipodi di quella umana, che fa della fuga dalla sofferenza e dal dolore uno dei principi ovvi e basilari dell’esistenza, appunto perché non ha la luce divina e soprannaturale che rifulge solo dal mistero della croce di Cristo.
Riguardo l’essere “luce del mondo” Gesù qualche spiegazione esplicita la dà. Si è luce quando si compiono “opere buone” destinate a splendere dinanzi agli uomini come fari che indicano, nella maniera più bella, efficace ed inequivocabile, dove sta il bene e dove sta il male. I discepoli di Gesù prima di parlare di bene o di male, offrono la testimonianza della santità, che con il suo chiarissimo bagliore è assai più eloquente dei pur doverosi discorsi e necessarie parole. La prima lettura, tuttavia, esplicita ulteriormente quanto detto da Gesù offrendo una piccola ed esemplificativa rassegna di alcune opere buone che il Signore richiede a chi deve far brillare la luce nelle tenebre: dividere il pane con l’affamato, introdurre in casa i senza tetto, vestire chi è nudo, senza trascurare le persone care; togliere dalle proprie abitudini di vita “il puntare il dito e il parlare empio”, non opprimere nessuno e consolare gli afflitti. Si tratta anzitutto di una serie di opere di misericordia spirituale e corporale, che danno spesso più gioia a chi le compie prima che a chi le riceve. Il “puntare il dito e il parlare empio” sono due comportamenti oggi molto diffusi (soprattutto dietro le tastiere dei computers per sproloquiare, offendere e parlare molto più che empiamente sui social networks) e a cui si fa ben poca attenzione. Chi ama stare sempre col dito puntato su colpe, peccati e difetti (veri e presunti) altrui non è “luce” né figlio della luce, ma collaboratore del principe delle tenebre; similmente chi parla in modo empio, infarcito di blasfemie e volgarità, produce coltri di pestilenziali tenebre, che ammorbano ambienti e rapporti. Nulla di tutto questo sia nei discepoli di Gesù, la cui luce deve risplendere chiara in atteggiamenti di profondo rispetto per il prossimo perché sia data gloria a Dio, che tutti ama anche chi sbaglia e vive lontano da lui, che va aiutato con l’amore e il buon esempio e non distrutto con l’insulto, la diffamazione o la pubblica gogna.

“Se vuoi... Ma Io vi dico…”
 
“Dio ci pone davanti vita e morte, bene e male: a noi la scelta. Gesù ci pone dinanzi la perfezione della Legge di Dio: anche qui, a noi la scelta”
 
Omelia sesta domenica del tempo ordinario, anno A 
Letture: Sir 15,15-20; Sal 118; 1 Cor 2,6-10; Mt 5,17-37
 
Le letture di questa sesta domenica del tempo ordinario sono talmente dense e pregne di molteplici e profondissimi elementi di riflessione e meditazione che, per approfondirle adeguatamente, non solo non basteranno gli ambiti ristretti di una piccola omelia scritta, ma non basterebbero nemmeno quelli dell’omelia pronunciata e neppure gli spazi, ancora più ampi, di una catechesi o di una conferenza.
La protagonista di questa domenica è senza dubbio la Legge di Dio, ossia i suoi comandamenti. Nella prima lettura, magistralmente, l’uomo viene posto innanzi al loro esserci e alla doverosa presa di posizione dinanzi ad essi (se accoglierli o osservarli oppure no); mentre nel Vangelo Gesù porta a perfezione, completandoli e radicalizzandoli, i precetti antichi (ma sempre validi) del quinto, del sesto e del secondo comandamento.
La prima lettura anzitutto inizia con un “se vuoi”. Parola assolutamente fondamentale, perché manifesta l’intenzione con cui Dio ha dato le sue leggi all’uomo: ossia che egli, esercitando la sua libera volontà, anzitutto li voglia conoscere (e questa è la dimensione dell’ascolto e dell’accoglienza) e poi, sempre liberamente, li faccia suoi e li metta in pratica fedelmente, con la convinzione che essi, lungi dall’essere limitazioni, sono in realtà vere e proprie liberazioni, perché ci liberano dai pericoli di un uso maldestro, distorto o malvagio della nostra libertà che ci porterebbe solo e sempre alla rovina. Il testo ammonisce, infatti, che Dio ha messo davanti a noi “acqua e fuoco”, “vita e morte”, “bene e male” e che “a ognuno sarà datò ciò che piacerà”. Gli artefici, dunque, del nostro “destino” terreno e ultraterreno siamo solo noi e le nostre scelte. Accusare Dio dei propri mali presenti o, peggio, di un’eventuale dannazione futura sarebbe, dunque, bestemmia orribile e imperdonabile. Tant’è vero che, pur essendo i comandamenti lasciati alla nostra libera accoglienza e messa in pratica, Dio li ha dati appunto come “comandamenti”, non come pii consigli, o indicazioni non vincolanti. E se questo non fosse chiaro il testo termina asserendo, chiaramente, che Dio non ha comandato a nessuno di essere empio (ma piuttosto di tendere alla santità) né mai ha dato ad alcuno il permesso di peccare (mai, in nessun modo e in nessun caso), perché questo significherebbe autorizzare l’uomo a farsi del male, a compiere il suicidio non solo della vita del corpo (questo è già purtroppo successo col peccato originale) ma quello ben più grave e drammatico dell’anima. E per l’amore che Dio nutre nei nostri confronti, è più facile che l’universo cessi di essere piuttosto che Dio autorizzi un solo peccato, anche minimo, come Gesù espressamente ribadisce nella prima parte del Vangelo, dove afferma che ogni minimo dettaglio della Legge antica è stato dato perché sia compiuto e che solo chi sarà stato attento ad osservare e insegnare anche “i minimi” tra i precetti sarà un grande nel regno dei cieli.
Veniamo ai passaggi chiave del Vangelo. Gesù dilata il quinto comandamento anzitutto andando alla radice di molti omicidi che è l’ira, la quale, se assecondata e consentita, è già essa stessa peccato; dopo l’ira segue l’insulto e questo è peccato ancora più grave; dopo l’insulto può seguire l’odio e il disprezzo e questo è senza dubbio peccato mortale e condizione necessaria perché, nei casi peggiori, possa consumarsi anche il vero e proprio omicidio. Ecco perché Gesù raccomanda di conservare la pace con tutti, anche con chi sappiamo avercela con noi, prima di presentarsi al suo cospetto.
Anche sul sesto comandamento, dopo avere parlato in termini chiarissimi e inoppugnabili di adulterio e concubinato (temi di strettissima attualità), Gesù va alla radice, sia dell’adulterio (“guardare una donna per desiderarla”) che di qualunque peccato impuro, che parte sempre da un uso disordinato degli occhi e, sovente, anche delle mani (è evidente che Gesù confida nell’intelligenza e nel buon senso di un ascoltatore adulto, che non farà fatica a comprendere e rappresentarsi numerosi ed eloquenti esempi al riguardo). Circa infine il giuramento, ciò che Gesù raccomanda è anzitutto la veracità ad ogni costo (chi dice sempre la verità non ha alcun bisogno di giurare, ossia di chiamare Dio a testimone delle proprie azioni), ma anche la fedeltà ad ogni costo alla verità: se una cosa sta in un modo, così deve essere detta e presentata; se sta in un altro, la si presenterà nel modo opposto. Un monito implicito contenuto in questi passaggi ultimi del Vangelo: la chiarezza è sempre compagna della verità, l’ambiguità spesso si accompagna all’errore o al tentativo di celarlo.
Il molto altro che queste pagine contengono, lo Spirito Santo non mancherà di rivelarlo a coloro che avranno la volontà e l’amore di riprendere questi splendidi testi e farli penetrare nell’intimo della mente, della coscienza e del cuore.

Amate i vostri nemici e pregate per chi vi perseguita
 
“Siate perfetti, come perfetto è il Padre vostro celeste”
 
Omelia settima domenica del tempo ordinario, anno A 
Letture: Lv 19,1-2.17-18; Sal 102; 1 Cor 3,16-23; Mt 5,38-48
 
Con la liturgia di questa domenica si tocca senza alcun dubbio uno dei vertici degli insegnamenti di Gesù, si contempla una delle pagine più originali del santo Vangelo, si riceve una divina provocazione a sublimare, fino al massimo possibile, quel comandamento dell’amore su cui ruota tutta la vita morale dei credenti.
Il libro della Genesi, dopo la caduta dei progenitori, descrive il progressivo decadere e degradarsi di un’umanità sempre più impazzita verso le tenebre e l’abisso del non senso e del male. Dopo il diluvio e a partire da Abramo, Dio comincia la sua lenta, paziente, ma anche decisa opera di ricostruzione dell’uomo, che conosce uno dei vertici nella promulgazione dei dieci comandamenti. Il testo odierno del Levitico ci mostra la rinnovata chiamata alla santità che, dopo i grandi prodigi dell’Esodo e il dono del Decalogo, ormai poteva nuovamente essere rivolta ai membri del popolo di Dio: “Siate santi!”. E ne viene offerta la motivazione: “Perché io sono santo”. La radice etimologica del termine ebraico “santo” (“qaddòsh”) allude chiaramente a una “separazione”, meglio sarebbe dire “distinzione” tra chi è santo e chi non lo è. Dio è “separato” dagli uomini nel senso che è trascendente e al di sopra di ogni ente creato e ne è “distinto” per la perfezione assoluta che lo contraddistingue e con la quale opera. Il processo di formazione del popolo dell’antica alleanza fu proprio basato su questa “separazione” di un popolo da tutti gli altri popoli, perché il popolo di Dio potesse essere una sorta di faro e luce per tutti gli altri. Tale segno distintivo, nel progetto e nel volere di Dio, doveva significare un cominciare ad agire e operare fuori e al di là delle logiche del peccato e della morte: niente odio, niente vendette e niente rancori, ma amare il prossimo come se stessi. Probabilmente noi oggi, a circa tremila anni di distanza da tali parole (e dall’ambiente culturale in cui risuonarono) non ci rendiamo conto della forza dirompente che esse apportavano: costituivano, infatti, un enorme freno alle passioni più comuni, più diffuse, più giustificate che aleggiavano (e tuttora aleggiano) nel cuore dei figli dell’uomo.
Circa un migliaio di anni dopo, Gesù venne a perfezionare e completare questo laborioso e rinnovato cammino di piena ricostruzione dell’uomo. Il precetto dell’amore veterotestamentario, infatti, doveva essere osservato nei confronti del “proprio fratello” o dei “figli del tuo popolo”, come chiaramente si legge nel testo della prima lettura. Quindi, nei confronti di chi era ad esso estraneo, poteva ritenersi lecito continuare ad applicare la legge del taglione o addirittura l’odio, specialmente nei confronti del proprio nemico. Con l’avvento di Gesù, tuttavia, queste limitazioni erano destinate a scomparire. Gesù bandisce totalmente e senza riserve la legge del taglione, che consentiva di rispondere al male subìto ricambiandolo in misura proporzionata nel genere e nell’intensità. Gesù insegna che al male bisogna opporsi fermamente e risolutamente (non al malvagio), non rispondendo col male al male, ma ricambiando il male con il bene oppure prendendo su di sé il male ingiustamente ricevuto dal prossimo. Quello che ha insegnato, ovviamente, Gesù lo avrebbe ampiamente testimoniato con la vita, la Passione e la Morte. E i suoi discepoli non possono e non devono evitare di confrontarsi con tali esempi e tali insegnamenti, non cercando scappatoie o giustificazioni, ma prendendo atto della logica del Vangelo. Oltre che la vendetta, Gesù bandisce l’odio, che non è mai lecito sfogare nei confronti di nessuna creatura. L’amore al nemico, ovviamente, non è un sentimento, ma un atto della volontà che rinuncia a volere il male, desiderare il male, fare il male e parlare male di chi ci ha fatto del male. L’esempio fatto da Gesù concernente il saluto è quanto mai emblematico: nelle liti tra gli esseri umani una delle prime cose che accade è togliere il saluto. Ebbene, i discepoli di Gesù, il saluto non lo tolgono a nessuno. Se gli altri non ci salutano, non è cosa che è in nostro potere cambiare; il nostro non salutare gli altri invece sì. In realtà i cristiani non hanno propri nemici; ma solo persone che possano ritenerli tali. Per quanto sta nel nostro cuore, tutti devono essere compresi nell’amore, certamente a volte sofferente, ma sempre sollecito nel bene e mai incline a nessuna forma di male verso il prossimo.

Il diavolo esiste e può portarci alla dannazione
 
“Gesù ha combattuto e vinto per tutti noi nel deserto il diavolo e tutte le specie di tentazioni da lui ordite. In Lui siamo più che vincitori, ma nessuno ci esime dal combattimento contro chi ci odia e vuole la nostra eterna rovina. E se non siamo e rimaniamo con Gesù, siamo perduti...”
 
Omelia prima domenica di Quaresima, anno A 
Letture: Gn 2, 7-9; 3, 1-7; Sal 50; Rm 5, 12-19; Mt 4, 1-11
 
Con l’austero e suggestivo rito delle Sacre Ceneri è cominciato il tempo santo e benedetto della Quaresima, uno dei tempi forti dell’anno liturgico e certamente quello che, se debitamente e santamente vissuto, ha la capacità di produrre in noi discepoli di Gesù frutti di grande conversione e di autentica e sempre più profonda santificazione.
Come ogni prima domenica di Quaresima di ciascun anno liturgico, la santa Madre Chiesa propone ai fedeli l’ascolto e la meditazione dell’episodio evangelico delle tentazioni di Gesù nel deserto, che - storicamente - si colloca subito dopo il battesimo che Egli ricevette dal Battista ed è l’ultimo atto preparatorio alla sua missione pubblica, che iniziò solo dopo che Egli ebbe affrontato e vinto il nemico della salvezza delle anime, con il digiuno di quaranta giorni che dà origine e significato al grande tempo penitenziale della Quaresima.
La prima lettura del ciclo A, significativamente, presenta l’episodio del peccato originale, in particolare il modo con cui satana prevalse sull’incauta nostra progenitrice: un dialogo a cui fu dato un seguito che non avrebbe mai dovuto esserci e che portò la donna a cadere nelle spire e negli inganni dell’infernale serpente; con la tragica conseguenza della caduta dapprima sua, poi di Adamo e, conseguentemente, dell’intero genere umano. L’esempio dato da Gesù nel Vangelo - che volle rovesciare l’originaria caduta dell’uomo lasciandosi tentare per vincere ogni tentazione e renderci, in Lui, vincitori di ogni assalto del maligno -  è assai significativo anzitutto di un atteggiamento fondamentale, opposto a quello di Eva, per non cadere in tentazione: non dialogare mai con la tentazione e con il tentatore. Ad ogni suggestione Gesù non risponde argomentando, ma opponendo in modo secco, perentorio e risoluto un passo della Sacra Scrittura che distrugge nel merito, nel modo e nella forma ogni parvenza di attendibilità della tentazione stessa. Chi entra in dialogo con il tortuoso serpente che - non dimentichiamolo - era il più intelligente degli angeli (e che non ha perso l’intelligenza a motivo della sua irreversibile perversione) è certamente destinato a soccombere. La regola è questa: col diavolo non si parla mai con parole proprie. O si tace e si fugge immediatamente la tentazione, oppure (se si è capaci) si fa come Gesù: citazione di un passo pertinente della Scrittura e riduzione al silenzio (con la forza di argomenti divini) del maledetto serpente.
Si badi bene che la liturgia di oggi, nemmeno troppo indirettamente, annuncia una serie di fondamentali verità di fede, che sono anche la ragion d’essere del tempo stesso di Quaresima, il quale - lo si ricordi sempre - è figura e immagine della nostra vita terrena, che trascorre tra prove, insidie e inevitabili combattimenti: primo, che il diavolo esiste; secondo, che è stabilita da Dio la possibilità, per lui, di tentarci, perché la nostra libertà sia provata e la nostra adesione e fedeltà a Dio sia data con atti liberi e consapevoli e senza nessuna costrizione; terzo, che per vincerlo occorre vivere una vita distaccata, penitente e di profonda unione con Dio; quarto, che con lui non si deve mai parlare; quinto, che esiste la reale e assai concreta possibilità di soccombere alle sue tentazioni, cosa che provoca non solo infiniti disastri in questa vita, ma anche la reale possibilità dell’eterna dannazione; sesto, che Gesù ha voluto ridurlo all’impotenza combattendo e vincendo contro di lui da uomo, come nuovo Adamo; settimo, che in forza di ciò, anche noi - in Lui - siamo più che vincitori, a condizione che combattiamo secondo le regole che ci insegna il Signore stesso.
Tre sono le tentazioni principali: la prima, ritenere che la vita terrena sia l’unica cosa che esiste e quindi badare e preoccuparsi solo delle cose materiali, dimenticando che Dio esiste e che esiste la vita eterna (e questa tentazione si combatte e si vince col digiuno, con la penitenza e la mortificazione); la seconda, giudicare le opere di Dio o pensare di piegarlo ai nostri schemi o alla nostra volontà (e questa si combatte con la preghiera e la vita di grazia); la terza, lasciarsi sedurre dalla gloria e dagli idoli del mondo, primo fra tutti il “mostro” del denaro, che muove il mondo intero (e questa si combatte con l’elemosina e con tutte le opere di misericordia).
La Quaresima è, nella mente di Dio, come una grande esercitazione militare, come un prolungato tempo di esercizi spirituali in cui i discepoli di Gesù si allenano ed affilano le armi per diventare veri combattenti e vincitori del nemico della nostra salvezza. Che esiste. È astuto. È cattivo. Ma è forte solo con i deboli, mentre è debole con i forti. Se siamo forti in Gesù, per Gesù e con Gesù, vinceremo contro di lui. Forse non tutte le battaglie, ma certamente l’unica guerra per cui il maledetto combatte fino alla fine, quella decisiva: la salvezza della nostra anima. Buona esercitazione e buon allenamento a tutti noi!

Il tutto per tutto
 
“La Quaresima è un piccolo cammino di santità e santificazione, dove aprire le porte al Signore che ci chiede tutto per darci in sovrabbondanza vera vita e felicità”
 
Omelia seconda domenica di Quaresima, anno A 
Letture: Gn 12,1-4a; Sal 32; 2 Tm 1,8b-10; Mt 17,1-9
 
La seconda domenica di Quaresima - detta anche della Trasfigurazione - ha come compito pedagogico (all’interno del percorso liturgico quaresimale) quello di spronare e incoraggiare i fedeli di buona volontà che generosamente hanno cominciato a muovere i primi passi nello stupendo ma certamente impegnativo percorso spirituale e ascetico di questo tempo di grazia. Alla fatica del “salire sul monte”, staccandosi da “ciò che è terra” segue il premio di poter contemplare Gesù trasfigurato e in questa straordinaria “epifania” della sua gloria e della sua natura divina si può e si deve intravedere l’esito gioioso e pasquale dei nostri sforzi di autentico rinnovamento spirituale.
Nell’attuale ciclo liturgico, la Chiesa ci presenta, nella prima lettura, la vocazione di Abramo, che è figura della vocazione di ogni autentico cristiano. Il “nostro padre nella fede” (Preghiera eucaristica I o “Canone Romano”) comincia la sua avvincente ed entusiasmante peregrinazione rispondendo ad una chiamata forte, esigente, perentoria dell’Altissimo: lasciare la propria terra, i propri parenti e le proprie sicurezze verso… ignota destinazione! È certamente difficile, per noi che viviamo in contesti socio culturali tanto diversi, immaginarsi cosa potesse significare, per una persona vissuta circa due millenni avanti Cristo, lasciare la propria terra e il proprio clan. Un sacrificio assolutamente eroico, inaudito, impensabile! E, in più, senza sapere perché e verso dove; solo credendo alla promessa di divenire il capostipite di una grande nazione e fonte di benedizione per molti. Il testo conclude dicendo “allora Abramo partì”. Nell’ebraico si colgono delle valenze e sfumature assai significative di quel termine tradotto con “allora”, che è impossibile cogliere nelle traduzioni, soprattutto quell’immediata “consequenzialità” che fa comprendere la prontezza, la sollecitudine e la totalità della risposta di fede che Abramo diede alla chiamata di Dio.
Nel cammino di Abramo c’è il cammino di ciascuno di noi, che, come ci ricorda san Paolo nell’epistola, siamo stati a nostra volta chiamati con una “vocazione santa”, una vocazione pensata ab aeterno per corrispondere alla quale il Signore - sempre da tutta l’eternità - ci ha già dato tutte le grazie e gli aiuti necessari e sufficienti. La vocazione “santa” altro non è che la vocazione “ad essere santi”.
La Quaresima, come sappiamo, è un piccolo cammino di santità e santificazione, dove si dovrebbe imparare ad aprire le porte al Signore che “ci chiede tutto” per darci in sovrabbondanza vera vita e felicità. Lasciamoci coinvolgere in questo cammino e giungeremo davvero rinati e rinnovati alle prossime feste di Pasqua.

Vivere in grazia di Dio
 
“Per noi cristiani vivere in grazia di Dio e custodirla con cura e amore è e deve essere la prima e principale occupazione (e santa preoccupazione)”
 
Omelia terza domenica di Quaresima, anno A 
Letture: Es 17,3-7; Sal 94; Rm 5,1-2,5-8; Gv 4,5-42
 
La stupenda liturgia della Parola della terza domenica di Quaresima ruota attorno al grande tema della grazia di Dio, che altro non è che il dono dello Spirito in quanto infuso nel cuore di coloro che credono in Gesù Salvatore, per mezzo della quale è possibile vivere soprannaturalmente da veri figli di Dio, nell’osservanza dei divini comandamenti e nell’esercizio di tutte le virtù cristiane (teologali e cardinali). L’orazione colletta propria dell’anno A mette splendidamente in risalto questo tema centrale ponendo in bocca al celebrante queste eloquenti e significative espressioni: ”O Dio, sorgente della vita, tu offri all’umanità riarsa dalla sete l’acqua viva della grazia che scaturisce dalla roccia, Cristo salvatore; concedi al tuo popolo il dono dello Spirito, perché sappia professare con forza la sua fede, e annunzi con gioia le meraviglie del tuo amore. Per il nostro Signore…”.
Il tema della grazia è differentemente ma in modo complementare affrontato da tutte e tre le letture di questa domenica.
La prima lettura presenta il celebre episodio di Massa e Meriba, luoghi della protesta e della ribellione di Israele, che minacciò di non fare più un passo in avanti nel deserto se Dio non avesse immediatamente soddisfatto la sete dovuta alla mancanza d’acqua. Mosè, su ordine dell’Altissimo, percosse la roccia con il bastone e da essa sgorgò acqua per gli Israeliti. Tale episodio fu interpretato in modo tipologico-allegorico non solo da svariati padri della Chiesa, ma già dall’apostolo Paolo che nella prima lettera ai Corinzi, alludendo a questo episodio, ricorda come gli Israeliti bevvero ad una medesima bevanda spirituale da “una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era Cristo” (1Cor 10,4). Dunque quell’acqua era prefigurazione della Grazia dello Spirito Santo e della roccia di Cristo.
Che Cristo sia la sorgente dell’acqua viva che zampilla per la vita eterna è chiaramente affermato da Gesù nel cuore del lungo discorso con la Samaritana, ossia l’odierna pagina evangelica. In questo episodio - oltre a contemplare la straordinaria “delicatezza pastorale” di Gesù nell’entrare in dialogo con una donna peccatrice (con alle spalle già cinque mariti) e in situazione di scisma nei confronti dell’ortodossia giudaico-israletica (tali erano i samaritani), portandola delicatamente a riconoscere il proprio peccato e aprirsi all’azione sanante della Grazia - la Chiesa intende proprio farci riflettere e considerare come il Signore Gesù sia l’unica e viva sorgente della Grazia divina, senza la quale non è possibile, come Lui faceva, vivere per fare e compiere in tutto la volontà divina (unica cosa che dà senso vero e pienezza autentica - oltre che gioia e felicità - alla nostra esistenza). La Grazia divina, come sappiamo, ci viene data attraverso i sacramenti (in particolare quelli che si possono ripetere, ossia la penitenza e l’eucaristia) ed un’intensa vita di preghiera. Sia dunque il tempo di Quaresima un tempo in cui imparare ad usare bene del sacramento della penitenza, ad accostarsi frequentemente e fruttuosamente all’eucaristia, a riprendere o cominciare a pregare con costanza, perseveranza, attenzione e profondità, per attingere a piene mani da questa inesauribile sorgente che zampilla per la vita eterna, ma a cui troppo pochi ricorrono per sfamare la profonda e inestinguibile sete di senso e di vita che il cuore di ogni uomo porta in sé.
Nell’epistola san Paolo ci ricorda che la divina Grazia, di cui Gesù era colmo come fonte inesauribile, si è comunicata a noi in forza del mistero della sua Passione e Morte e i primi grandi frutti che produce in chi la riceve consistono nella capacità di vivere secondo le tre virtù teologali che essa direttamente infonde: la fede, la speranza e l’amore di Dio (ossia la carità).
Per noi cristiani, l’essere in grazia di Dio, custodire la vita di grazia e crescere in essa, è, deve essere e sempre sarà la primaria delle nostre occupazioni e il primo dei nostri pensieri. Solo chi termina la vita “in grazia di Dio”, come la Chiesa da sempre insegna, raggiunge la meta della propria esistenza, ossia la salvezza dell’anima. Senza la grazia di Dio, anche se si possedesse il mondo intero a nulla gioverebbe, perché con la morte tutto si deve lasciare e se non si raggiunge la meta beata del Paradiso, l’esistenza va incontro al totale fallimento e naufragio. Attingiamo a larghi sorsi alla sorgente purissima che è Cristo e, nella misura in cui custodiamo la Divina Grazia, possiamo e dobbiamo non temere mai nulla né turbarci per nulla, né mettersi in pensiero o agitazione di nulla.

Siamo luce, non tenebre!
 
“Quanto più le tenebre intorno a noi si fanno fitte, tanto più 
la luce di noi cristiani può e deve brillare”
 
Omelia quarta domenica di Quaresima, anno A 
Letture: 1 Sam 16, 1b.4a. 6-7. 10-13a; Sal 22; Ef 5, 8-14; Gv 9, 1-41
 
La liturgia di questa quarta domenica di Quaresima - detta “Laetare”, dall’incipit dell’antifona di ingresso - è tutta quanta imperniata sul focale e significativo contrasto “tenebre-luce”, con tutte le sue variegate implicazioni nella vita di fede e morale del cristiano.
Nella prima lettura tale contrasto appare tra la ristrettezza delle vedute umane e la profondità di quelle divine. Il profeta Samuele, mandato da Dio ad ungere re uno dei figli di Iesse, si lascia ingannare dall’imponenza della statura e dall’aspetto convincente e gradevole del primogenito degli otto figli, ma Dio corregge subito il tiro ammonendo che Egli guarda non l’apparenza - come i figli degli uomini solitamente e normalmente fanno - ma il cuore. La scelta dell’eletto ricade addirittura su un candidato che nemmeno era stato presentato da Iesse, tanto era ancora giovane di età e apparentemente non adatto a tale alto ministero. Solo quando arriva l’ottavo e dimenticato figlio - ossia il grande Davide - Dio immediatamente ordina di procedere all’unzione.
Nel Vangelo di questa domenica la condizione di “tenebre” appare - attraverso l’episodio del cieco nato che in età patristica fu oggetto di profonde catechesi e meditazioni soprattutto battesimali - nella sua drammatica connotazione di connaturalità con l’uomo. Dietro il cieco nato c’è, infatti, la condizione dell’uomo decaduto dopo il peccato originale, quella di un uomo che ha perso il lume della fede, della conoscenza soprannaturale di Dio e delle sue cose, il lume del discernimento per separare il vero dal falso e il bene dal male, il dono della sapienza per comprendere i grandi misteri di Dio e delle sue opere, della scienza per saper comprendere la reale concatenazione delle cause e i segreti della creazione, il consiglio per orientarsi e fare le cose giuste anche in situazioni drammatiche. Nel gesto di Gesù che guarisce il cieco nato è adombrata la grazia battesimale, che pur senza togliere completamente la condizione di miseria e una certa perdurante oscurità, infonde però il lume della fede e il dono della grazia santificante, destinata peraltro ad essere corroborata dall’infusione dei sette doni dello Spirito Santo il giorno in cui il battezzato riceve il sacramento della Cresima o confermazione.
Nell’epistola paolina, il contrasto luce - tenebre appare nella sua dimensione morale ed esistenziale. Esistono “opere delle tenebre”, poste in essere nel segreto e nel nascondimento da coloro che hanno scelto di disobbedire a Dio; opere di cui è vergognoso anche solo parlare e da cui i figli della luce, ossia i discepoli di Gesù, stanno alla larga come dalla peggiore peste bubbonica. Questi ultimi, anche se un tempo furono a loro volta “tenebra”, ossia compagni e complici di tali operatori di scelleratezze, ora sono divenuti “luce nel Signore” e come tali da un lato operano nella bontà, nella giustizia e nella verità, dall’altro condannano apertamente - senza esitazione, senza paura e senza mezzi termini - le “opere infruttuose delle tenebre”, dalle quali (anche quando venissero - falsamente - presentate come lecite o addirittura gradevoli e opportune) non viene altro che male, morte e distruzione. I figli della luce, peraltro, sono capaci di preghiera profonda e di discernimento, nell’intento - mai perfettamente compiuto - di “capire ciò che è gradito al Signore”, perché sanno che quanto più la vita si avvicina e si conforma non soltanto a ciò che Dio vuole ma anche a quel che Egli gradisce tanto più essa sarà piena, bella, serena, gioiosa, pacifica, seminatrice di ogni bene e portatrice di felicità anche in questo mondo.
Quanto più le tenebre intorno a noi si fanno fitte, tanto più la luce di noi cristiani può e deve brillare. In questi tempi difficili e oscuri per tanti motivi, possa il Signore degnarci di risplendere della sua luce riflessa e di godere di essa, divenendo strumenti di conforto e aiuto anche per coloro che purtroppo ancora non conoscono la luce oppure, ingannati e sedotti, hanno scelto di abbandonarla per seguire le vie tortuose e mortifere delle tenebre.

La gloria di Dio è l’uomo vivente
 
“Dio ha a cuore la vita di grazia dell’uomo, perché solo essa lo salva dalla morte eterna, l’unica vera e grande sciagura”
 
Omelia quinta domenica di Quaresima, anno A 
Letture: Ez 37, 12-14; Sal 129; Rm 8,8-11; Gv 11,1-45
 
“Eterno Padre, la tua gloria è l’uomo vivente; tu che hai manifestato la tua compassione nel pianto di Gesù per l’amico Lazzaro, guarda oggi l’afflizione della Chiesa che piange e prega per i suoi figli morti a causa del peccato, e con la forza del tuo Spirito richiamali alla vita nuova”.
Come sovente accade, l’orazione colletta propria della santa Messa festiva - in questo caso della quinta domenica di Quaresima dell’anno A - contiene una formidabile e significativa sintesi sia del messaggio fondamentale della liturgia della Parola, sia anche alcune profonde e suggestive chiavi di lettura per poterne ben comprendere il senso più importante e recondito.
Questa domenica è imperniata sul grande miracolo della risurrezione di Lazzaro, il più strepitoso di quelli visibili operati da Gesù, il miracolo che chiude il ciclo dei “sette segni” su cui è strutturata la prima parte del quarto Vangelo e, paradossalmente e incredibilmente, quello che per la sua eclatanza e straordinarietà avrebbe segnato la condanna a morte del Signore, decretata da avversari che dinanzi a tanta evidenza potevano opporre solo il livore di un odio ingiustificato e di un’invidia quanto mai esecrabile. Significativamente la prima lettura, tratta dal profeta Ezechiele, evidenzia il dramma della morte a cui solo la futura e promessa risurrezione della carne porrà la parola “fine”, segnandone la sua sconfitta e la fine della sua tirannia. L’epistola paolina, dal canto suo, ci porta - nemmeno troppo velatamente - alla causa unica, vera e reale di quella che san Francesco chiamava “sorella nostra morte corporale” (“dalla quale nullo homo po’ scampare”…): il peccato. Quel peccato che rende il nostro corpo “morto” prima ancora che sopravvenga la morte fisica e che innesca la signoria e il dominio della “carne” per mezzo della quale si muore alla vita della grazia e si sperimenta la morte profonda, la morte dell’anima, la morte del cuore fin da questa vita. Se l’anima non venisse letteralmente uccisa a causa del peccato - soprattutto da quei “peccati della carne” che come la Vergine Santissima ricordò a suo tempo a Fatima costituiscono la causa più frequente e diffusa dell’eterna dannazione - nessuno avrebbe mai da piangere né la morte propria né quella delle persone più care.
Lazzaro, come è noto, era un amico di Gesù. Forse il suo migliore amico. Il nostro Dio e Signore Gesù Cristo ha voluto vivere nella sua vita terrena, insieme a tante tribolazioni e prove patite per la nostra salvezza, anche una delle cose più belle della vita umana, ossia una vera amicizia. Beata e fortunata l’anima di quest’uomo che ha avuto in sorte quella di avere Gesù come amico in modo non dissimile dalle vere amicizie umane. Gesù certamente soffrì per la malattia mortale del caro amico; possiamo presumere - dal senso del Vangelo - che gli sia costato non poco il non essere presente al suo capezzale, non intervenire con la guarigione prima che morisse, non consolare le sue affrante sorelle con la sua vicinanza. Tuttavia Gesù volutamente fece tutto questo, perché la risurrezione di Lazzaro - da quattro giorni nel sepolcro - doveva essere la prova ultima e suprema della sua vera divinità. E per questo attese. Vediamo Gesù scoppiare in pianto dinanzi alla tomba di Lazzaro. Perché pianse Gesù? Certamente anche per il dolore della perdita dell’amico; ma, stante a quanto abbiamo letto nella colletta, Gesù certamente ha visto in Lazzaro morto, nell’orrore dell’incipiente putrefazione di quelle membra, la sorte di tanti suoi fratelli morti (e spesso putrefatti) a causa del peccato; e come con la potenza della sua Parola richiamò Lazzaro a vita, così con la potenza del suo Spirito, in forza della sua Passione e per il potere dei sacramenti (del Battesimo e della Penitenza) avrebbe richiamato innumerevoli morti dell’anima alla ritrovata e rinnovata vita di Grazia. E la Chiesa, unendosi a questo suo pianto, invoca con Lui e da Lui tale potenza dello Spirito per richiamarli alla vita nuova. 
L’uomo vivente, infatti, come disse sant’Ireneo (anch’esso citato nell’orazione colletta) è la gloria di Dio: ossia l’uomo in grazia, quello sul quale se purtroppo non cesserà di aver potere “sorella morte corporale” (come triste e ineluttabile conseguenza della colpa d’origine), non avrà nessun potere la morte eterna o, per chiudere sempre con san Francesco, colui al quale “la seconda morte non farà alcun male”.

Le vie di Dio sono inimmaginabili
 
“Le vie di Dio passano talora per sentieri oscuri 
e incomprensibili. Ma c’è sempre il lieto fine”
 
Omelia Pasqua di Risurrezione, anno A (Messa del giorno)
Letture: Ez 37,12-14; Sal 129; Rm 8,8-11; Gv 20,19-31
 
“Sono risorto, sono sempre con te; tu hai posto su di me la tua mano, è stupenda per me la tua saggezza”.
Quest’anno la santa Pasqua cade in circostanze del tutto inusuali e inaspettate. Abbiamo vissuto una Quaresima di deserto quasi assoluto, di inibizione anche delle più elementari libertà costituzionali (quale quella di muoversi liberamente), a digiuno da celebrazioni e sacramenti (e tale “digiuno forzato” ha coinvolto anche le feste pasquali); abbiamo ascoltato bollettini quotidiani di decessi non molto dissimili da quelli di guerra; abbiamo veduto resse e file ai supermercati. In questo contesto sentirsi dire da Gesù, nell’antifona di ingresso ossia proprio all’inizio di questa celebrazione, “sono sempre con te”, in questo giorno e in questo tempo, in questa santa Pasqua vissuta in una fede ancor più nuda e assoluta, è certamente annuncio di grande consolazione. Non meno lo sono le significative espressioni seguenti, tolte dallo splendido salmo 138: “Tu hai posto su di me la tua mano, stupenda per me la tua saggezza”. La fede nuda e assoluta, quella fede che la Divina Sapienza, nei suoi imperscrutabili disegni ci ha chiesto di esercitare in grado elevato (oserei dire quasi eroico) in questo tempo, ci consente di poter fare nostre queste parole pasquali per riconoscere che davvero il Signore ha posto misteriosamente e fortemente su di noi la sua mano e, anche se ci sembrasse strano, assurdo o surreale, questa è saggezza stupenda. L’antifona di ingresso si ferma qui, il salmo continua in modo assai significativo aggiungendo: “Troppo alta per me e io non la comprendo”. 
La mente umana non può assolutamente e in nessun modo comprendere i divini misteri. Nelle surreali veglie pasquali celebrate nelle Parrocchie la notte di Pasqua di questo certamente indimenticabile anno 2020, ad un certo punto è risuonato il monito del profeta Isaia: “I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie - oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri” (Is 55,8-9). Chi mai, infatti, poteva a priori immaginarsi anche solo lontanamente che un Dio giungesse a farsi uomo? Chi mai, ancora di più, poteva anche soltanto lontanamente ipotizzare che avrebbe sofferto indicibilmente passando per una morte orrenda, prima di entrare nella gloria della risurrezione? E chi avrebbe mai potuto sospettare che questa, proprio questa immane tragedia (la sofferenza e la morte del Figlio di Dio fatto uomo), era l’inevitabile e necessario prezzo da pagare per il nostro riscatto? Certamente nessuno, ma Dio ha attuato il suo piano salvifico, secondo il suo consueto modo di procedere, indipendentemente dal fatto che esso fosse conosciuto, compreso e (purtroppo) nemmeno apprezzato da una grande moltitudine dei suoi figli; solo dopo che tutto ciò ebbe fine e giunse l’epilogo della mattina di Pasqua, divenne chiaro quel che era avvenuto prima. Secondo il Vangelo di san Matteo, le donne vanno al sepolcro ed è un angelo a rotolare la pietra (il che, peraltro, ci fa comprendere - senza evidentemente sorprenderci - che Gesù uscì dal sepolcro “a pietra serrata”, ossia attraversandolo, come proprio dei corpi glorificati), come se volesse dire: “Bene, ora è il momento di cominciare a raccapezzarci qualcosa. Tolgo la pietra, guardate: il sepolcro è vuoto. Il fatto che sia vuoto, secondo voi, che significa”? Poi comunica l’appuntamento, che Gesù, tramite le donne, dà agli apostoli in Galilea, come a voler dir loro: “Questa tomba vuota darà luce retrospettiva e vi farà comprendere in modo completamente nuovo e oltremodo significativo tutto quello che ho detto e ho fatto nei tre anni che sono stato con voi. Da ora in poi la vostra vita non sarà più la stessa di prima”.
Qual è dunque il grande messaggio per questa strana e atipica Pasqua? Che le vie di Dio passano talora per sentieri oscuri e inimmaginabili. Ma c’è sempre il lieto fine. Solo dopo che esso si sarà compiuto, a chi ha ancora conservato la fede - pur essendo messa a durissima prova - sarà possibile guardare retrospettivamente e comprendere qualcosa di quella divina e stupenda saggezza, troppo alta per essere compresa da noi comuni mortali, ma non da chi si abbandona ad essa aspettando, con fiducia, l’agognato giorno in cui tutto sarà chiaro e svelato.

Confidare nella divina misericordia senza abusarne
 
“La santa fierezza di essere battezzati e la ferma speranza 
di poter essere sempre perdonati”
 
Omelia domenica in albis (festa della Divina Misericordia), anno A
Letture: At 2,42-47; Sal 117; 1 Pt 1,3-9; Gv 20,19-31
 
La grande gioia pasquale della Chiesa, sgorgata dallo stupendo evento della tomba vuota, viene - come accade nelle più grandi solennità - prolungata lungo il corso di otto giorni. Il numero otto, infatti, è il numero che simboleggia la risurrezione del Signore, essendo composto dalla sovrapposizione di due cerchi, simbolo di infinito, oppure dal simbolo stesso dell’infinito posto in verticale. Le ottave della Chiesa (quella di Pasqua e quella di Natale anzitutto, ma anche - sia pur oggi con minore risonanza liturgica rispetto al passato - quella di Pentecoste, quella del Corpus Domini, quella dell’Assunta) sono piccoli squarci di cielo, anticipazioni reali (anche se vissute nella fede e nella speranza) dei futuri ed infiniti gaudi divini ed eterni, verso cui tutti siamo incamminati. Più che mai quest’anno viviamo quest’ottava nella speranza, sapendo che quanto più dolorose sono le prove tanto maggiori saranno i frutti, purché esse siano affrontate nello spirito di sereno abbandono ai Divini Voleri come Gesù ci ha insegnato prima con la sua vita e poi con la sua parola. Una gioia che è tanto maggiore quanto più forte e profondo è stato il pianto e il dolore che l’ha preceduta.
Anticamente questa domenica si chiamava anche “in albis”, a ricordo del fatto che i nuovi battezzati (“neofiti”) solo durante questa domenica deponevano la veste bianca (“alba”) ricevuta in occasione del Battesimo la notte di Pasqua. Questo particolare ci ricorda l’immensa gioia, gratitudine immensa, oserei dire santa fierezza con cui noi battezzati dovremmo ininterrottamente vivere (non solo in questo giorno, ma sempre), avendo il privilegio unico - grazie al Battesimo - anzitutto di essere pienamente incorporati a Gesù e al suo corpo che è la Chiesa; ma anche di poter attingere alla pienezza della Rivelazione, conoscendo con certezza ciò che è vero e bene e distinguendolo senza errore da ciò che è falso e male; ed infine - e mai come in questi tempi voglia il Signore che ce ne accorgiamo dal profondo - abbiamo il privilegio di poter ricevere la pienezza della grazia in forza dei sacramenti, mezzo ordinario con cui Dio comunica agli uomini i meriti ottenuti da Cristo Redentore e la salvezza da Lui acquistata per noi.
Questa domenica è stata da Gesù stesso, peraltro, arricchita di un ulteriore dono, ossia il ricordo e la celebrazione dell’immenso e consolante mistero della sua misericordia. La richiesta che a suo tempo Egli rivolse a santa Faustina Kowalska (1905-1938) di poter dedicare questa domenica alla sua misericordia - chiedendo esplicitamente al Papa di istituire tale festa - fu finalmente ottemperata da Giovanni Paolo II, in occasione della canonizzazione dell’umile suora polacca (30 aprile 2000). Il Vangelo di questa domenica -che rimane sempre il medesimo nonostante l’alternanza dei cicli liturgici - offre peraltro una grandissima opportunità di dare spazio al tema della misericordia e al sacramento con cui essa scende sulle anime che la invocano; sacramento che è amministrato, per esplicita volontà del Signore, dai soli sacerdoti, in forza del potere di rimettere i peccati che Egli stesso conferì loro la sera stessa di Pasqua. Anche il celebre episodio dell’incredulità dell’apostolo Tommaso deve essere un monito a riprendere alcune raccomandazioni che Gesù ampiamente diede a santa Faustina, tra cui quella di guardarsi dal dubitare della divina misericordia o di mancare di fiducia e abbandono nei suoi riguardi. Riguardo la divina misericordia, infatti, bisogna anzitutto fare attenzione a non abusarne, pensando che essa sia una sorta di improponibile minimizzazione o negazione del peccato e delle sue conseguenze, trasformandosi di fatto in una perniciosa (anche se implicita e non volontaria) incentivazione al male (con la scusa di ottenere un facile e frettoloso o addirittura nemmeno richiesto perdono). Detto questo, è pur vero che della Divina Misericordia non bisogna mai né dubitare né diffidare. “Dio perdona chi è pentito”, ha sempre insegnato la Chiesa. Quando il cuore è veramente dispiaciuto di quel che ha commesso; è pronto a riconoscere il peccato come tale e a detestarlo; si addolora per il male che esso ha prodotto, per il fatto che è stato la causa della morte di Gesù; e infine si propone fermamente di starne per sempre alla larga, non si può e non si deve dubitare della Divina Misericordia. Essa è dunque la più profonda e pura sorgente di quella “gioia indicibile e gloriosa” che ci consente di raggiungere “la meta della nostra fede, ossia la salvezza delle anime”.

“Il Signore è mia parte di eredità e mio calice”
 
“La santa Messa e la santa comunione sono luoghi privilegiati e 
insostituibili per incontrare Gesù risorto”
 
Omelia terza domenica di Pasqua, anno A
Letture: At 2,14a.22-33; Sal 15; 1 Pt 1,17-21; Lc 24,13-35
 
“Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita”. Questo versetto, tolto dal salmo responsoriale di questa domenica (il meraviglioso salmo 15) offre un’ottima sintesi del messaggio della terza domenica di Pasqua, in parte formato dalle esortazioni di san Pietro apostolo (prima e seconda lettura) ed in parte dal meraviglioso e focale episodio dell’apparizione di Gesù ai discepoli di Emmaus.
La prima lettura ci presenta il primo annuncio pubblico di Gesù risorto dato da san Pietro poco dopo l’evento della Pentecoste. In esso egli applica tipologicamente il salmo 15 ed alcune sue espressioni al mistero della morte e risurrezione di Gesù. In particolare il fatto che il corpo di nostro Signore, pur essendo veramente passato attraverso la morte, non conobbe la corruzione e il disfacimento (entrambi segni e manifestazioni del peccato dell’uomo), in quanto risorse sfolgorante nella risurrezione dopo essere stato nel sepolcro soltanto il tempo necessario per attestare oggettivamente la realtà e verità della sua morte. Egli si consegnò volontariamente alla morte per la nostra salvezza ma non fu abbandonato agli inferi. Lo spargimento del suo sangue e il suo passaggio attraverso la morte fu motivato dalla necessità di compiere la redenzione e liberarci “dalla vuota condotta ereditata dai padri” (seconda lettura) e la sua risurrezione ebbe come effetto di confermare e rafforzare la nostra fede e la nostra speranza, costituendo essa il perfetto compimento delle promesse di Gesù e il fondamento della certezza che anche in noi la morte sarà vinta e distrutta.
Che il Signore sia nostra parte di eredità - ossia che noi possiamo e dobbiamo condividere i frutti della sua vita e fare nostra la sua stessa modalità di esistenza - ed anche nostro calice è cosa che possiamo vivere, ed in sommo grado, nella meravigliosa e divina esperienza della santa Messa. La santa Messa, purtroppo, è stata fortemente e largamente trascurata da non pochi fedeli battezzati negli ultimi decenni, con un trend sempre crescente di progressivo abbandono che ha toccato, in alcune zone di Italia, punte davvero preoccupanti (intorno al 10%). Ed ora, paradossalmente, è giunto forzatamente allo 0% anche se per cause indipendenti dalla nostra volontà. Appare evidente che stiamo dinanzi ad un’occasione, probabilmente sollecitata dall’Alto, di riflettere bene su ciò che la Messa è e significa e sul fatto che essa non è e non può mai essere considerata un’optional nella vita cristiana. Senza la frequenza assidua e gioiosa alla santa Messa, infatti, la vita cristiana semplicemente cessa di esistere, perché si perde ogni possibilità di reale ed efficace contatto con il nostro Salvatore e con la sua opera salvifica.
Il messaggio legato alle apparizioni ai discepoli di Emmaus è, infatti, semplicemente questo. Gesù risorto appartiene ad una dimensione non percepibile e non sperimentabile ad un livello ordinario: i discepoli di Emmaus conoscevano Gesù di Nazareth, ma non erano più capaci di riconoscerlo. Il riconoscimento avviene dopo la spiegazione da parte di Gesù dei passi profetici che si riferivano a Lui, nell’atto della frazione del pane: ossia durante una Messa, dato che la Messa è distinta nelle due parti della liturgia della Parola e della liturgia eucaristica e culmina nella “fractio panis” (anticamente proprio con questo nome la si designava), ossia il momento in cui il sacrificio compiutosi in essa viene visibilizzato nel gesto dello spezzare del pane, che peraltro prepara quel sublime momento del mistico banchetto che si consuma assumendo la santa comunione. Solo a questo punto e in questo preciso momento si aprono gli occhi dei discepoli di Emmaus. Dunque senza Messa Gesù rimane, ordinariamente, né più né meno di un perfetto Sconosciuto. Con buona pace di non pochi fedeli che pensano di “poterlo pregare in casa propria” senza andare in Chiesa. Speriamo che questo tempo di “digiuno eucaristico forzato” aiuti i praticanti non credenti a riscoprire la centralità e l’importanza della Messa e i credenti non praticanti a sentirne profonda e salutare nostalgia. Senza la Messa, dicevano i primi cristiani, non possiamo vivere. E senza la Messa non possiamo incontrare Gesù risorto e godere dei frutti della risurrezione. Solo nella Messa, infatti, si può vivere la “gioia piena alla sua presenza e la dolcezza senza fine” del contatto intimo e sacramentale con nostro Signore Gesù Cristo.

Vita in abbondanza
 
“Gesù, Buon Pastore che dona la vita e porta di 
ingresso nel santo ovile di Dio”
 
Omelia quarta domenica di Pasqua, anno A
Letture: At 2,14a.36-41; Sal 22; 1 Pt 2,20b-25; Gv 10,1-10
 
La quarta Domenica di Pasqua, detta anche del buon pastore, presenta una liturgia il cui centro è costituito dalla figura di Gesù, supremo “pastore e custode delle nostre anime” (seconda lettura), dalla cui emblematica e paradigmatica autorità e autorevolezza può e deve discendere ogni criterio di azione e comportamento per coloro che sulla terra ne continuano e proseguono, con l’autorità da Lui stesso conferita, il ministero pastorale. L’odierna liturgia mostra, al riguardo, un ampio squarcio della predicazione e dell’attività pastorale del primo vicario di Cristo in terra che ha avuto storicamente il compito di iniziare a perpetuarne l’opera e le funzioni.
Gesù è colui che è venuto sulla terra “per darci la vita e darcela in abbondanza”. Si tratta evidentemente della vita dell’anima o dello spirito, da cui peraltro ridonda - come la fede ci insegna - come da fonte primaria anche il benessere psicologico e, non di rado, lo stesso benessere fisico, che fu, è e sempre resterà intaccato, principalmente, dal male prodotto dal peccato dell’uomo. Gesù è, al tempo stesso, Pastore in quanto autore, causa e strumento della vita di grazia di ogni anima; ma è anche “porta” (come ce lo presenta l’odierna pagina evangelica) di ingresso legittimo nel recinto del gregge di chiunque voglia assumerne e perpetuarne le funzioni pastorali. Sappiamo bene che, nella Chiesa, i legittimi pastori sono coloro che hanno ricevuto il sacramento dell’ordine, nel grado del presbiterato e soprattutto dell’episcopato e ciò fonda la validità e liceità dell’espletamento, all’interno della comunità cristiana, del loro compito e servizio di pastori. Il Vangelo, tuttavia, ammonisce sul fatto che affinché tale ministero sia anche fruttuoso, efficace e produttivo di bene e benessere reale sulle anime affidate ai pastori (oltre che valido e lecito), esso deve essere modellato e plasmato sulla figura e l’opera del Buon Pastore per antonomasia, ossia Gesù. Perché il pastore terreno abbia lo stile del Pastore Celeste, infatti, è condizione senz’altro necessaria ma non sufficiente, la sacra ordinazione. Compito del pastore terreno è dunque sempre sforzarsi di modellare l’esercizio del suo ministero e la sua stessa vita su quella di Gesù, altrimenti anziché portare le pecore ai dolci pascoli della vita di grazia ed evangelica, le consegnerà alla rovina in preda a ladri e briganti. Tutti sappiamo come, purtroppo, ci siano stati e ci siano pastori almeno oggettivamente e apparentemente non all’altezza della dignità del loro ministero. Questo non deve destare stupore, perché il fatto che un pastore sia realmente “buono” dipende dalla misura in cui la vita e l’operato del ministro di Dio saranno realmente e profondamente specchio tersissimo dello stile, delle parole e dell’operato del Pastore supremo. In questa Domenica pertanto, la Chiesa invita tutti i fedeli ad elevare a Dio preghiere e suppliche per la santità di tutti i pastori, unitamente a ferventi invocazioni e richieste perché Egli continui a mandare numerosi e santi pastori alle sue pecorelle.
Compito primario del buon pastore è annunciare che Gesù è l’unico Signore e Salvatore dell’uomo e in forza di ciò chiamare, con soave fortezza e ferma dolcezza, chi vive nel peccato a convertirsi e riconciliarsi con Dio: attraverso il Battesimo, se ancora non appartenente al popolo santo di Dio; attraverso il sacramento della penitenza se da tale mistico corpo si fosse separato col cuore peccando gravemente e perdendo la grazia. È quanto vediamo fare da san Pietro nella prima lettura, nel contesto del suo primo atto di predicazione pubblica immediatamente dopo la Pentecoste.
Altro compito essenziale del buon pastore è additare come unico modello e punto di riferimento di vita la persona e l’esempio di Gesù (seconda lettura). I cristiani non sono semplicemente “brave persone” o tiepidi fedeli che brancolano nella mediocrità o in una ben scarsa coerenza di vita. Essi fanno il bene e sopportano con pazienza i mali, i contrasti e le persecuzioni perché sanno di dover imitare il Maestro e Pastore Supremo. I pastori hanno il dovere grave di additare tale modello certamente con la parola ma anche con la vita. Essi devono precedere il gregge non solo nella dignità e nell’autorità, ma soprattutto nell’esempio, nella coerenza e in uno spirito di profondo servizio. Solo così il Vangelo può diventare realtà viva e visibile e la testimonianza cristiana autentica e credibile; ed allora in molti rientreranno nel recinto abbandonato o chiederanno di entrarvi qualora non ne facessero ancora parte.
 

“Io sono la Via, la Verità e la Vita”
 
“Gesù, Buon Pastore che dona la vita e porta di 
ingresso nel santo ovile di Dio”
 
Omelia quinta domenica di Pasqua, anno A
Letture: At 6, 1-7; Sal 32; 1 Pt 2,4-9; Gv 14,1-12
 
“Io sono la via, la verità, la vita, dice il Signore: nessuno viene al Padre se non per mezzo di me”. Queste parole, che sono il centro e il cuore del Vangelo di questa quinta domenica di Pasqua, sono state scelte come versetto dell’alleluia del canto al Vangelo e ci immettono immediatamente nella bellissima prospettiva e nei divini orizzonti che esse aprono. Gesù è la via: seguire Lui, ossia imitarlo in tutto, agire secondo il suo santissimo esempio e ispirandosi in tutto ai suoi insegnamenti, ci dà la certezza che stiamo percorrendo la strada buona, stiamo facendo la cosa giusta, stiamo camminando verso un’autentica santità. Gesù è la verità: ogni sua parola, ogni minima sillaba del Vangelo è luce certissima e fonte indefettibile di verità, per cui è impossibile che un discepolo autentico di Gesù viva nel dubbio, nelle tenebre, nella non conoscenza, perché, come amava ripetere san Giovanni della Croce, in Lui il Padre ci ha detto (e ci ha dato) tutto e non dobbiamo far altro che cercare di conoscere bene quel che Egli ha insegnato, farlo nostro, dargli fiducia e obbedienza assoluta e metterlo in pratica. Gesù, infine, è la vita, ossia la fonte vera, certa, autentica di ogni possibile gaudio, diletto e felicità: è vita per la nostra anima, ma è vita anche per il nostro corpo; è vita del nostro cuore, soddisfazione dei più grandi e bei desideri, compimento pieno di ogni nostra aspirazione al bene e al bello, che in Lui si trovano sublimati e all’ennesimo livello. Se tutti ci chiedessimo nel profondo e nel segreto del nostro cuore se e quanto crediamo senza il minimo dubbio che davvero Gesù è “la” via (non “una” via), è “la” verità (non “una” tra le tante verità) ed è “la” vita (ossia fuori di Lui o, peggio, contro di Lui non si trova né sperimenta nient’altro che la morte), avremmo già fatto la cosa più importante e fondamentale. Le parole che Gesù rivolge a Tommaso (“non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me?”) ci fanno, infatti, comprendere come mai dobbiamo né possiamo dare per scontato che ci crediamo davvero. Non dimentichiamo che in tutto il Vangelo di san Giovanni l’unico peccato per antonomasia è “non credere in Colui che il Padre ha mandato” (Gv 5,38) e che l’opera di Dio si riassume semplicemente nel “credere in Colui che Egli ha mandato” (Gv 6,29).
Nell’epistola san Pietro ci ricorda che, proprio a causa della mancanza di tale fede, il Signore Gesù fu rifiutato dagli uomini, benché scelto e accreditato dal Padre. Scartarlo è errore fatale e madornale, perché Egli non è un “optional” per l’uomo, ma la vera e propria pietra angolare su cui costruire l’intero edificio dell’esistenza umana; non costruire su tale roccia, significa andare incontro senza dubbio alcuno al crollo della casa, ossia al fallimento e al non senso della vita. E se onore va dato a chi crede senza aver veduto, rimane l’amara constatazione dello sfracellarsi contro questa pietra di tanti che hanno presunto o superbamente voluto fare a meno di nostro Signore Gesù Cristo.
La Chiesa ha sempre fermamente ritenuto che l’annuncio di Gesù come unico Salvatore e della sua Parola sanante e salvatrice sia assolutamente il primo dei suoi compiti. La prima lettura ne dà una testimonianza chiara ed evidente allorché narra dell’istituzione dei primi sette diaconi, cosa che avvenne per sollevare gli apostoli dalle (pur importantissime) incombenze attinenti al servizio delle mense e alla cura dei poveri della comunità cristiana, perché potessero dedicarsi totalmente alla “preghiera e al servizio della Parola”. Una Chiesa che non prega (o prega poco) e non annuncia il Vangelo con la vita e la parola (e quindi scarseggia di santi e di entusiasmo evangelizzatore), perde la sua stessa ragione di essere. Essa, infatti, prima e più di ogni altra cosa esiste per indicare la mondo che Gesù è la via, la verità e la vita. Non può (e non deve) evidentemente, imporlo a nessuno; ma non deve posporlo a nessuna cosa o attività, perché ha il grave dovere di annunciarlo e proporlo a tutti, rendendolo peraltro credibile con la testimonianza di un’autentica santità. Fuori di Gesù non c’è salvezza, non c‘è verità, non c’è vita e non ci sono vie alternative per l’accesso ad un’autentica conoscenza di chi Dio è e cosa vuole. Crediamoci e siamone ben convinti, tutti. E facciamo in modo, sempre, comunque e dovunque, di darne credibile e autentica testimonianza.
 

“Il Signore ha liberato il suo popolo”
 
“Una parola vera e autorevole e la testimonianza di una vita santa sono gli strumenti per muovere i cuori alla conversione”
 
Omelia sesta domenica di Pasqua, anno A
Letture: At 8,5-8.14-17; Sal 65; 1 Pt 3,15-18; Gv 14,15-21
 
“Con voce di giubilo date il grande annunzio, fatelo giungere ai confini del mondo: il Signore ha liberato il suo popolo. Alleluia”. La liturgia della sesta Domenica di Pasqua si apre con questa meravigliosa antifona di ingresso tolta da un versetto del profeta Isaia (Is 48,20). La Chiesa ancora continua, nella sua inestinguibile e giubilante gioia pasquale, a esprimere l’auspicio e il desiderio che il grande annunzio di liberazione dal peccato e da ogni male giunga fino ai confini del mondo e ogni uomo sia messo in condizione quanto meno di ascoltarlo. Le letture di oggi sono legate da questo sottile ma chiaro filo conduttore, di cui mostrano vari e differenziati livelli di attuazione.
La prima lettura ci mostra l’apostolo Filippo nell’atto di predicare, suscitando numerose e grandi conversioni, grazie anche ai segni da lui compiuti nel nome del Signore Gesù, soprattutto quelli della liberazione di indemoniati e della guarigione di storpi e paralitici. Il nome di Gesù libera, infatti, anzitutto dal peccato che è la causa di tutti i mali; ma anche da tutti i “mali conseguenza”, soprattutto quella tristissima soggezione alle scorribande e ai mali di origine diabolica e alla non meno desolante azione nefasta, umiliante e avvilente di malattie, malformazioni e menomazioni fisiche. Tutte figlie dell’unica maledetta fabbrica del male che si chiama peccato.
Nella seconda lettura san Pietro esorta ad essere pronti a rispondere sempre e a chiunque domandi ragione della speranza che è in noi. È questa una forma di evangelizzazione molto importante, perché quando qualcuno fa qualche domanda vuol dire che è almeno in parte quanto meno attratto dall’annuncio del Vangelo. San Pietro dà precise e dettagliate istruzioni su come parlare del Signore e rendere ragione della nostra fede: con dolcezza, rispetto e retta coscienza. Dolcezza anzitutto, perché l’annuncio del Vangelo deve essere amabilmente dato ed essere attraente già nel modo con cui viene presentato. Rispetto, perché le coscienze vanno rispettate nei loro tempi di maturazione, senza forzarle, violentarle o circuirle. L’adesione a Cristo e al Vangelo è, infatti, atto libero, che deve essere maturato e scelto con convinzione, libertà, autodeterminazione e gioia. Infine retta coscienza, perché non avvenga che il nostro annuncio sia screditato dalla nostra condotta incoerente. Se qualcuno, aggiunge san Pietro, sparla male di noi, deve, infatti, rimanere svergognato dalla nostra condotta senza possibilità di accampare alcun vero e reale appiglio in qualche nostra volontaria incoerenza nei confronti del messaggio evangelico. Se il Signore permette calunnie e persecuzioni, soffriremo continuando a fare il bene, senza mai rendere pan per focaccia. L’importante è non dare mai adito a critiche e rimostranze che siano fondate su nostri comportamenti discutibili, non evangelici o addirittura peccaminosi. Questo, infatti, distruggerebbe qualunque credibilità all’annuncio, ingenerando nella peggiore delle ipotesi perfino atteggiamenti volutamente ostili e contrari al Vangelo.
Nel Vangelo Gesù specifica ulteriormente qual è il distintivo dei suoi discepoli che fa di essi una continua ed ininterrotta “predica muta e vivente”: l’accoglienza e l’osservanza dei comandamenti “suoi”, ossia non solo dei dieci comandamenti dell’antica alleanza (che rimangono sempre la base fondante e imprescindibile della vita cristiana), ma in particolare di tutte quelle massime evangeliche con cui Egli ha portato a compimento e perfezionato la Legge antica. Chi vive in questo modo sarà colmato di Spirito Santo divenendo un vero uomo di Dio, i cui tratti e modi parleranno di Gesù e del suo Vangelo ininterrottamente, assai più e prima ancora che apra bocca. Quest’uomo sarà l’amico di Gesù, il confidente dei suoi segreti, colui che conoscerà Dio non solo nella fede ma anche per profonda, personale, propria e intima conoscenza. Un tale uomo sarà un grandissimo evangelizzatore, a cui non occorreranno segni e prodigi strepitosi per essere creduto, perché dinanzi alla sua eloquente e disarmante santità, tutti facilmente e dolcemente accoglieranno il grande annunzio: che davvero il Signore ha liberato il suo popolo.
 

“Perché fissate nel Cielo lo sguardo?”
 
“L’Ascensione è la fine della missione terrena di Gesù, il preludio della parusia e l’inizio del tempo dell’opera della Chiesa”
 
Omelia solennità dell’Ascensione, anno A
Letture: At 1,1-11; Sal 46; Ef 1,17-23; Mt 28,16-20
 
«Uomini di Galilea, perché fissate nel cielo lo sguardo? Come l’avete visto salire al cielo, così il Signore ritornerà». Con queste parole si conclude la prima lettura dell’odierna solennità dell’Ascensione e con esse si viene anche introdotti alla sua celebrazione tramite l’antifona d’ingresso. Oggi si celebra, infatti, al tempo stesso il termine della missione storica e temporale del Figlio di Dio, l’inizio della missione evangelizzatrice della Chiesa e l’attesa del ritorno di Gesù nella gloria, quando sarà messa la parola “fine” al corso della storia terrena ed il regno di Dio sarà definitivamente instaurato, con tutti gli eletti, nella celeste Gerusalemme. Tutte le letture di oggi si muovono in questa direzione mostrandoci, per l’appunto, anzitutto il fatto - ovviamente vero e storico - dell’Ascensione del Signore insieme ai suoi principali significati e alle sue implicazioni. 
La prima lettura ci mostra le battute iniziali del libro degli Atti degli Apostoli che è un’evidente e chiara prosecuzione di quanto già san Luca scrisse nel suo Vangelo, come egli stesso - citando il medesimo “Teofilo” menzionato nel prologo evangelico (Lc 1,3) - limpidamente afferma proprio nell’incipit degli Atti degli Apostoli. Il Vangelo è ciò che Gesù fece e insegnò, culminante nel mistero pasquale, di cui l’ultimo e supremo atto fu appunto l’Ascensione; gli Atti degli Apostoli si possono definire il libro della Chiesa, che ci mostrano la sua missione in obbedienza alle “disposizioni” del Signore, l’inizio della sua opera evangelizzatrice, con quel “passaggio del testimone” avvenuto attraverso i distinti eventi dell’Ascensione e della Pentecoste, intervallati solo da dieci giorni di fervorosa e intensa preparazione. È molto interessante l’eloquente risposta che il Signore dà alla domanda - certamente di curiosità - di alcuni dei suoi, circa l’eventualità che fosse arrivato il tempo in cui avrebbe ricostruito il regno di Israele. In questa risposta - in cui tale curiosità è perentoriamente stroncata - c’è anche un monito per gli interlocutori di allora e per i molti di oggi e di sempre che fanno al Signore (o fanno a se stessi o ad altri) domande inopportune, non necessarie e volte solo a indagare curiosamente i divini segreti e i divini misteri, finendo inesorabilmente col trascurare ciò che è l’unica cosa saggia da fare in questo mondo: ossia compiere alacremente il proprio dovere in un’osservanza perfettissima della volontà di Dio, che per gli apostoli e i discepoli - come il Signore evidenzia nella sua risposta - consisteva semplicemente nell’essere testimoni del Risorto fino ai confini della terra, una volta ricevuta la forza e l’unzione dallo Spirito Santo.
San Paolo, nell’epistola, auspica che il Padre ci faccia rendere conto dell’inestimabile dono che ci ha fatto col chiamarci alla fede e alla vita cristiana. Non c’è grazia più grande di avere questo contatto chiaro, esplicito, diretto ed efficace con l’opera della salvezza realizzata in Cristo dal Padre. Quanti sono, oggi, tra i cattolici, coloro che si rendono conto della straordinaria grazia ricevuta col Battesimo, grazia di fatto riservata ad una minoranza dell’umanità oggi presente sulla faccia della terra e che dovrebbe riempirci di una gratitudine senza fine oltre che di un immenso giubilo? Noi seguiamo e adoriamo il Risorto, Colui il cui nome è al di sopra di tutto e di tutti, sotto il cui piede e impero si trova ogni cosa. Quale gioia non dovrebbe contraddistinguere un cristiano cosciente di tanta grazia e tali doni?
La pagina evangelica ci mostra la conclusione del Vangelo di san Matteo, ossia il mandato di Gesù agli undici di annunciare il Vangelo, amministrare i sacramenti e insegnare a vivere secondo i comandamenti, incarichi che costituiscono la peculiarità assolutamente principale e irrinunciabile, anzi la stessa ragion d’essere della Chiesa. Gesù inoltre promette, nonostante il suo allontanamento sensibile, una presenza continua ed ininterrotta tra i suoi e con i suoi. Tale promessa la vediamo perfettamente compiuta soprattutto nel suo dimorare incessantemente in mezzo ai suoi figli nei Tabernacoli. Una presenza che chiede a noi di essere conosciuta e riconosciuta, accolta, valorizzata e, soprattutto, ricambiata. Il triste spettacolo delle Chiese vuote e dei Tabernacoli abbandonati non dovrebbe mai vedersi ed è una triste spia di quanto poco ancora ci rendiamo conto della Grazia immensa ricevuta attraverso il dono di Cristo e della Chiesa, dal Padre. Preghiamo che gli auspici dell’Apostolo delle genti si compiano facendosi realtà viva e percepibile nella fede e nell’amore effettivo ed affettivo di tutti i fedeli nei confronti di Colui che è tornato alla destra del Padre ma senza cessare di rimanere con noi, così come era disceso dal Cielo con l’incarnazione senza tuttavia mai lasciare la sua eterna, gloriosa e indivisibile dimora nel seno della Santissima Trinità.
 

“La missione della Chiesa”
 
“Con la Pentecoste lo Spirito Santo scende sugli apostoli e li rende capaci di compiere la missione di evangelizzare tutte le genti”
 
Omelia solennità di Pentecoste, anno A
Letture: At 2,1-11; Sal 103; 1 Cor 12,3b-7.12-13; Gv 20,19-23
 
Con il giorno di Pentecoste, il cui evento ci è presentato dall’odierna liturgia nella prima lettura, si compie definitivamente il “passaggio del testimone” dalla missione terrena di Cristo a quella della sua Chiesa, che altro non è (e deve essere) che il prolungamento storico di quella del suo Capo, Maestro e Signore. Dieci giorni trascorsero tra l’ultimo atto della vita terrena di Gesù e il primo atto pubblico ufficiale della Chiesa, investita e abilitata dallo Spirito Santo al compimento della sua missione, consegnatagli da Gesù in persona, di annunciare il suo Vangelo e portare la sua salvezza fino agli estremi confini della terra.
Lo Spirito Santo si comunicò agli apostoli come fuoco, preceduto da “un fragore” (o “rombo”) e da un “vento impetuoso”. Il fragore rimanda al rombo della voce di Dio che fa rumoreggiare le acque del cielo (cf Ger 51,16), come appare dal medesimo termine greco ricorrente in questo testo; mentre il “vento impetuoso” allude chiaramente all’accostamento tra lo Spirito e il vento formulato dallo stesso Signore nel discorso con Nicodemo (cf Gv 3,8). Quando lo Spirito scende, in altre parole, provoca un santo scuotimento interiore e spazza via tutto ciò che in ogni modo o forma ci impedisce di essere e rimanere in un’autentica e santa relazione con l’Altissimo. A queste operazioni propedeutiche, seguì immediata la discesa del fuoco, a significare la luce della verità che lo Spirito infonde, la forza e il fuoco dell’amore che trasmette e la continua e incessante opera di purificazione e raffinazione che Egli opera nelle anime, certamente santificate dalla sua presenza e azione ma sempre bisognose di purificazione fino a quando si troveranno in cammino verso la Patria eterna. Oltre che tale azione santificante, lo Spirito effuse un primo carisma straordinario per la necessità di sigillare e confermare il primo annunzio del Vangelo: dare al linguaggio degli apostoli - che annunciavano le grandi opere di Dio - la capacità di essere compreso (nell’idioma nativo) da membri di varie etnie. Anche questo segno straordinario, certamente voleva prefigurare in nuce il fatto che il Vangelo sarebbe stato annunziato e compreso in tutte le lingue del mondo. 
La seconda lettura ricorda la molteplice azione santificante ordinaria e straordinaria dello Spirito Santo, che si esplica nella pluralità di carismi, ministeri e attività, di cui si alimenta la vita della Chiesa, da vivere e da praticarsi sempre nella piena unità e comunione, che è sempre il sigillo di autenticazione di qualunque carisma, ministero e attività che voglia dirsi ecclesiale. Tale unità è limpidamente espressa dal mistero della Chiesa in quanto corpo (mistico) di Cristo, in cui necessariamente la particolarità e singolarità di ogni organo e membro converge verso l’unità del corpo e svolge la sua funzione sempre e solo nel contesto di tale unità e rispondendo a impulsi e comandi provenienti dal Capo, ossia da Cristo stesso. Molto ci sarebbe da meditare su queste poche parole dell’Apostolo per comprendere bene la duplice dimensione della pluralità e dell’unità presenti nella Chiesa (che non devono mai pendere negli opposti eccessi di un pluralismo autoreferenziale o di una uniformità ipertrofica che mortifica la ricchezza della diversità).
Nel Vangelo rileggiamo, con gioia, quanto la liturgia della Chiesa già ci aveva proposto nella Domenica in albis, ossia quella sorta di “prima comunicazione dello Spirito” trasmessa agli Undici da Gesù in persona la sera di Pasqua, che può essere letto come il primo atto di quella “trasmissione del testimone” compiutasi definitivamente il giorno di Pentecoste. In quella sera Gesù, alitando sugli Undici, conferì loro l’effetto principale dell’opera della Redenzione da Lui appena compiuta, consistente nella remissione dei peccati e del potere (e dovere) degli apostoli di esercitare tale potestà in suo nome. Con la Pentecoste potremmo dire che tutta la “dotazione” necessaria per il compimento della missione apostolica fu comunicata in pienezza dallo Spirito, perché si potesse “uscire allo scoperto” e ricominciare da dove aveva finito Gesù. Lui ha fatto (egregiamente) la sua parte. Ora tocca alla Chiesa. Lo Spirito le ha dato e le dà tutti i mezzi necessari per compiere la missione. Sta ai suoi membri accoglierli, valorizzarli e usarli in modo retto e santo. Quanto più si farà questo, tanto più la Chiesa brillerà della luce del suo Signore e porterà a egregio compimento la sua missione di essere Madre e Maestra dell’umanità intera redenta dal sangue del suo Signore.
 

“Grande è il suo amore per noi”
 
“Il mistero della Santissima Trinità è eloquente rivelazione del cuore del mistero stesso di Dio, ossia la sua infinita carità”
 
Omelia solennità della Santissima Trinità, anno A
Letture: Es 34,4b-6.8-9; Dn 3,52.56; 2 Cor 13,11-13; Gv 3,16-18
 
“Sia benedetto Dio Padre, e l’unigenito Figlio di Dio e lo Spirito Santo: perché grande è il suo amore per noi”. Fin dai tempi del catechismo per la prima comunione, dovremmo aver imparato che due sono i misteri principali della nostra fede: l’unità e trinità di Dio; l’incarnazione, morte e risurrezione di nostro Signore Gesù Cristo. Rievochiamo tali misteri ogni volta che ci facciamo il santo segno della Croce, in cui nominiamo le tre Persone divine, tracciando la Croce facciamo memoria della crocifissione di nostro Signore Gesù Cristo e toccando testa, cuore e spalle ci ricordiamo il nostro dovere di amare il nostro Dio uno e trino con tutta la mente, con tutto il cuore e con tutte le forze. Oggi la Chiesa celebra questo grandissimo e ineffabile mistero, che con la Pentecoste (celebrata la scorsa settimana) si è manifestato in tutta la sua completezza nell’economia salvifica.
L’odierna pagina evangelica è incentrata sulla missione del Figlio e la sua opera di salvezza che, per quanto sta in Lui e nei desideri del Padre, è rivolta a tutti e tutti coinvolge, senza escludere a priori nessuno, rimanendone fuori solo chi ad essa si chiude con un’ostinata incredulità. Nel Vangelo di san Giovanni l’azione totalmente decisiva richiesta per beneficiare della grazia portata dal Signore è credere che Gesù sia il vero Figlio di Dio inviato nel mondo come nostro salvatore. È solo questo il “discriminante” tra i “salvati” e i “condannati”, come spiega lo stesso divino Maestro, evidenziando che la “condanna” altro non è che la conseguenza del non “avere creduto nel nome dell’unigenito figlio di Dio”, nome che letteralmente significa “Jahvè salva”. 
Che Dio sia trino, oltre che uno, lo sappiamo principalmente proprio da ciò che Gesù ha detto e fatto nella storia. Infatti, solo se si riconosce che Egli è vero Dio come il Padre - che è Dio, unico ma non solo - ci si comincia ad aprire al mistero trinitario, che Gesù stesso, sempre nel Vangelo di san Giovanni, mostra nella sua pienezza quando annuncia, dopo la sua dipartita, l’invio dello Spirito Santo che procede dal Padre e che avrebbe avuto il compito di comunicare e trasmettere a noi i frutti della redenzione compiuta dal Figlio fatto uomo e condurre la Chiesa, nelle vicissitudini del tempo e della storia, perché adempisse la sua missione di Madre e Maestra dell’umanità.
La prima lettura contiene una splendida teofania che Dio concesse a Mosè, quando gli mostrò la sua gloria “passando davanti a Lui”. Nell’Antico Testamento, come è noto, Dio manifestò anzitutto la sua unità e unicità, per ovvie ragioni pedagogiche. Israele fu il primo grande popolo di religione monoteista, in mezzo a una congerie di religioni tutte caratterizzate (sia quelle orientali che occidentali) dal politeismo. Rivelare in quel contesto il suo essere trino, avrebbe certamente comportato una sua comprensione ereticale, dando luogo a quell’eresia nota come “triteismo”, che concepisce le tre persone nella loro distinta individualità senza considerare l’unità di natura e l’unicità della divina sostanza, dando vita, per l’appunto, ad un politeismo ridotto a tre (invece di molteplici) dèi. Ovviamente la sapienza divina, che fa bene tutte le cose, ha proceduto in modo da scongiurare tale comprensione distorta del mistero trinitario, anche se, purtroppo, non mancarono nei primi secoli di vita della Chiesa alcuni eretici che caddero in quest’errore. 
La seconda lettura entra in questa solenne liturgia a causa della sua conclusione, che peraltro è anche una delle formule con cui il celebrante saluta i fedeli all’inizio della celebrazione eucaristica, dove vengono menzionate le tre Persone divine con le rispettive attribuzioni di grazia, amore e comunione. L’esortazione paolina che precede tale conclusione dovrebbe essere il distintivo, l’identikit di chi vive in pienezza il mistero di comunione con la vita trinitaria: anzitutto la gioia; poi una vita serenamente (e seriamente) tendente alla perfezione; l’aiuto e il conforto reciproco che si scambiano gli uni gli altri i membri della comunità cristiana; la comunanza di sentimenti e, finalmente, una vita condotta in piena e santa pace. È la vita di coloro che sono veri e degni figli di Dio Padre, amici e discepoli del loro Redentore Gesù Cristo e sempre pieni della Grazia dello Spirito Santo, che non solo custodiscono senza mai perdere, ma si curano di accrescere sempre di più. È una vita bellissima, che dovrebbe essere normale in tutti i battezzati se solo facessero ciò che è necessario per viverla. Pochi se ne rendono conto; pochissimi cercano di viverla. Voglia Dio che noi si possa essere tra quei pochissimi.
 

“Vita o morte”
 
“Il dono dell’Eucaristia è la vita dell’anima ma può diventare veleno e morte per chi non ha le debite disposizioni per riceverlo”
 
Omelia solennità della solennità del Corpus Domini, anno A
Letture: Es 34,4b-6.8-9; Dn 3,52.56; 2 Cor 13,11-13; Gv 3,16-18
 
Con il cuore pieno di gioia e gratitudine la Chiesa in questa Domenica celebra la festa dell’eucaristia, offrendo il suo immenso e infinito tributo di gratitudine, amore, adorazione, ringraziamento e lode all’Altissimo per l’inestimabile dono ricevuto dal Signore Gesù con la più sublime delle sue invenzioni d’amore: la sua presenza viva, vera, reale e sostanziale nel Santissimo Sacramento dell’altare, nel Santissimo “Corpus Domini”. Ben a ragione la splendida sequenza dell’odierna solennità - composta (come tutte le orazioni della Messa e lo stesso Ufficio) da san Tommaso d’Aquino su richiesta esplicita del sommo Pontefice Urbano IV (che istituì la presente festa nel 1264 a seguito del celebre miracolo eucaristico di Bolsena) - a un certo punto esplode nel grido di giubilo: “Lode piena e risonante, gioia nobile e serena sgorghi oggi dallo spirito”.
Le letture dell’odierna celebrazione presentano la prefigurazione del celeste pane divino attraverso la manna con cui Dio sfamò il suo popolo durante la peregrinazione nel deserto. Che questa manna fosse immagine e figura dell’eucaristia lo affermò Gesù esplicitamente nel discorso alla sinagoga di Cafarnao di cui il brano evangelico rappresenta il cuore, con l’invito di Gesù a nutrirsi della sua carne e del suo sangue come condizione necessaria per avere in sé la vita. L’Apostolo, infine, nell’epistola ricorda sinteticamente il mistero del sangue versato e del corpo immolato che, tra le altre cose, sono fondamento, espressione e garanzia di unità di tutto il corpo ecclesiale.
Sappiamo bene che l’eucaristia è mistero dalla triplice connotazione: anzitutto attraverso il santissimo Sacramento Gesù rinnova misticamente e sacramentalmente, in modo vero anche se incruento, il suo sacrificio della Croce; con essa, inoltre, Egli adempie la promessa di rimanere sempre con noi attraverso la sua ininterrotta presenza nelle specie eucaristiche custodite nei nostri Tabernacoli; ed infine con l’eucaristia Egli dà all’anima il cibo spirituale necessario per rimanere viva, ossia per custodire ed accrescere sempre di più la grazia santificante, che è la vera vita delle nostre anime.
Bisogna tuttavia notare che questo sacramento può essere vita o morte per l’anima, a seconda delle disposizioni con cui lo si riceve. La sequenza dell’odierna liturgia, infatti, ammonisce severamente: “Vanno i buoni, vanno gli empi; ma diversa ne è la sorte: vita o morte provoca. Vita ai buoni, morte agli empi: nella stessa comunione ben diverso è l’esito!”.
Dovremmo aver tutti imparato dal catechismo che la prima condizione per accostarsi lecitamente alla santa comunione è l’essere in grazia di Dio. Ma, purtroppo, non si può non constatare che oggi, disgraziatamente, ci si confessa poco e generalmente assai male, mentre le file per la santa comunione sono sempre molto folte: il che lascia presumere che per non pochi si avverino i moniti del Dottore Angelico, ossia che il mistico cibo si tramuti - non certo per volontà del Signore ma per le cattive disposizioni del comunicando - in veleno mortale. Molti peraltro hanno dimenticato che la santa comunione, oltre che lecita deve essere anche fruttuosa, ossia essere ricevuta in un’anima che abbia le migliori disposizioni per consentirle di produrre quegli immensi frutti di grazia e santità che il Santissimo Corpo del Signore intrinsecamente contiene in sé. Perché questo accada, si esige adeguata preparazione e congruo tempo di ringraziamento. Tuttavia, quanti fedeli arrivano alla santa Messa all’ultimo momento, o addirittura in ritardo (e quindi si accostano al sacramento senza alcuna adeguata preparazione)? Quanti, non appena il sacerdote dà la benedizione, si affrettano ad uscire dalla Chiesa (a volte addirittura prima del termine del canto finale) oppure trasformano il tempio di Dio in un salotto dove salutarsi, chiacchierare anche ad alta voce, senza nessun rispetto per la presenza di Dio in loro se stessi, per la sacralità della casa di Dio e (non ultimo) anche per quei pochissimi fedeli che si fermano a pregare e ringraziare ed hanno il sacrosanto diritto di farlo in santa pace? 
Personalmente ritengo che il recente “lock down” possa (e debba) essere inteso anche come un invito a riflettere su come abbiamo trattato l’eucaristia. Se, infatti, questo Sacramento contiene la presenza personale di Dio (come l’odierna solennità con forza celebra e proclama), del Santo dei santi, come mai si vedono pochi santi anche tra coloro che sono assidui alla santa comunione? È ovviamente una domanda retorica, ma la coscienza di ciascuno non deve sfuggire dal dovere di porsela e, davanti al Signore, verificare in verità il suo personale rapporto con Lui. Sia dal punto di vista delle disposizioni interiori che di quelle esteriori (meno importanti, ma tutt’altro che irrilevanti) con cui si accosta abitualmente all’eucaristia: e chiedere perdono e rettificare se qualcosa non ha funzionato; se invece - lo voglia il Signore! - così non fosse, lodarlo e ringraziarlo e proporsi di crescere sempre di più nell’amore, nell’adorazione e nel ringraziamento verso l’inestimabile grandezza di questo Sacramento, continuando a dargli, sempre più e sempre meglio, l’accoglienza, l’amore e l’onore che gli sono assolutamente dovuti.
 

“Non abbiate paura”
 
“Dinanzi alla persecuzione non bisogna né intimorirsi, né intimorirsi né tanto meno indietreggiare o rinnegare la fede”
 
Omelia XII domenica del tempo ordinario, anno A
Letture: Es 34,4b-6.8-9; Dn 3,52.56; 2 Cor 13,11-13; Gv 3,16-18
 
“Non abbiate paura”. Per due volte nel Vangelo di questa dodicesima Domenica del tempo ordinario, Gesù rivolge quest’esortazione ai suoi apostoli, mentre prospettava loro le inevitabili persecuzioni - alcune feroci e cruente - a cui sarebbero andati incontro per il loro essere discepoli, amici e araldi del Divino Maestro. Una realtà - quella della persecuzione - già ampiamente nota nella storia del popolo di Israele, come testimonia la vicenda del profeta Geremia (prima lettura), uno dei più maltrattati e tribolati tra i profeti a causa dell’irreprensibile fedeltà nell’adempiere il mandato di annunciare la parola del Signore così come la riceveva, senza edulcorazioni, adattamenti o indebite glosse.
“Non abbiate paura”. Questo dolce incoraggiamento di Gesù fa eco ai tantissimi “non temere” di cui è costellata la Sacra Scrittura: dal “non temere Abramo” al “non temere Mosè”; dal “non temerli” che il Signore raccomandò allo stesso Geremia fino al “non temere Maria” che l’arcangelo Gabriele rivolse alla Vergine, santamente timorosa dinanzi all’inaspettata visita celeste e al tanto grande annuncio ricevuto; passando per i tanti “non temere” rivolti a Giosuè, Isaia e tantissimi altri personaggi biblici. Certamente la persecuzione è il tema dell’odierna liturgia della parola; ma forse è proprio questo invito a non avere paura il messaggio ancora più grande e incisivo che essa vuole lasciare ai fedeli.
La paura nasce in noi quando ci si prospetta un pericolo grande, una situazione di dolore incombente da cui potremmo essere colpiti e travolti, specialmente quando queste cose dipendessero da realtà o persone più grandi di noi sulle quali non abbiamo nessuna possibilità di controllo e dalle quali non avremmo alcuna opportunità di difesa. Le parole centrali di Gesù nella pagina evangelica sono di grandissima consolazione e devono essere anche il fondamento di quel sereno e tranquillo abbandono che in forza di esse possiamo e dobbiamo vivere nei confronti della Divina Provvidenza: “Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri!”. Occorre anzitutto chiederci se e quanto davvero crediamo a queste parole del Signore. Le nostre nonne, dalla fede semplice e schietta, non di rado analfabete dal punto di vista della cultura umana (ma più che laureate in quella divina…) erano assolutamente persuase che “non si muove foglia che Dio non voglia”. E, senza imbarcarsi in complicati voli pindarici volti a districare i delicati problemi del rapporto tra Provvidenza divina e libertà delle creature, riposavano serene in questa certezza di fede, che era alimento e forza in ogni loro tribolazione. Noi, oggi, uomini del ventunesimo secolo, super tecnologici, iper connessi e cittadini del mondo globalizzato, siamo capaci di uno stesso sereno abbandono di fede? Siamo capaci di fare nostre queste parole di Gesù applicandole - tanto per fare un esempio di perdurante attualità - alla pandemia tuttora in corso? Siamo persuasi che anche una tribolazione di queste proporzioni non avviene (e non potrebbe mai avvenire) senza almeno una divina permissione e che da essa almeno i credenti (degni di questo nome) non subiranno niente di totalmente negativo, salvo quanto permesso dalla Divina Provvidenza ma sempre in vista del bene (loro e altrui)?
In conclusione: non bisogna mai temere il giudizio degli uomini, ma sempre e solo quello di Dio; non bisogna temere la perdita della vita biologica, ma solo la perdita della grazia e della vita eterna. Bisogna invece temere di rinnegare per viltà o codardia il Signore; di vergognarci di Lui e delle sue parole; di apparire obsoleti, anacronisti, integralisti o fondamentalisti perché continuiamo, senza alcun rispetto umano, a credere nel Vangelo e a metterlo in pratica, senza “se” e senza “ma” e senza indebiti e inopportuni annacquamenti o adattamenti fatti per compiacere la moderna “sensibilità laica”. Non c’è nient’altro da temere. Perché a tutto il resto ci pensa il Signore. Colui che comanda davvero e che ha sempre tutto sotto controllo e contro la cui volontà nulla e nessuno possono mai contrapporre o obiettare qualcosa.
 

“Accogliere i giusti e i profeti”
 
“Dall’accoglienza dei doni di Dio dipende la nostra salvezza”
 
Omelia XIII domenica del tempo ordinario, anno A
Letture: 2 Re 4,8-11.14-16a; Sal 88; Rm 6,3-4,8-11; Mt 10,37-42
 
Il messaggio fondamentale che la Chiesa vuole trasmettere ai suoi figli attraverso la liturgia della Parola di questa tredicesima domenica del tempo ordinario è “accogliere”. Un verbo di uso comune su cui è bene tuttavia fermare l’attenzione, perché è il filo che unisce e sintetizza il senso delle tre odierne letture. 
La facoltosa donna di Sunem accoglieva sempre il profeta Eliseo invitandolo alla sua mensa. Un giorno decise di invitarlo non solo a trascorrere anche la notte, ma addirittura volle preparare ed allestire per lui una camera all’interno della sua stessa casa, perché “l’uomo di Dio”, il “santo”, potesse ritirarvisi ogni volta che si fosse trovato da quelle parti. La sua ricompensa - peraltro non da lei richiesta, ma fortemente voluta in segno di gratitudine da parte del servo di Dio - fu il dono di un figlio, dopo una vita di sterilità e nonostante la veneranda età del marito. 
Gesù avrebbe fatto eco a questo episodio nel Vangelo parlando dell’accoglienza del “profeta” e del “giusto”. Il profeta, nella Sacra Scrittura, non è principalmente uno che predice infallibilmente il futuro, ma chi porta la Parola di Dio nel cui nome parla; il “giusto” è colui che ha adeguato la sua vita alla giustizia divina espressa dai comandamenti ed è pertanto un esempio ed una parola vivente e sommamente eloquente di quella stessa santità divina che il profeta predica. Accogliere questi due grandi doni del Signore (chi ci parla di Lui e chi ci mostra con la vita la sua santità) ci farà ricevere addirittura la stessa loro ricompensa. Gesù parla anche dell’accoglienza dei “piccoli” anzi dei più piccoli e promette ricompensa ad ogni gesto volto a rifocillarli, perfino a quello semplicissimo dell’offrire un bicchiere di acqua fresca. Questo particolare ci fa ricordare che Dio dimentica il peccato quando l’uomo se ne pente, fino a cancellare totalmente la colpa; non dimentica però mai il bene compiuto per ricompensarlo, cosa che infallibilmente fa, in questa o nell’altra vita. Per noi mortali vige il saggio proverbio: “fa’ il male e ricordalo, fa’ il bene e dimenticalo”; per Dio vale il contrario: Egli dimentica il male (di chi si pente) e ricorda il bene (anche quello fatto da chi mai si ricorda di Lui…).
Accoglienza è anche l’atteggiamento da riservare alla Parola di Gesù quando si fa assai impegnativa come nella prima parte dell’odierna pagina evangelica, dove Egli invita ad anteporre a tutto e a tutti l’amore di Lui, con esempi estremamente chiari ed espliciti che coinvolgono gli affetti più profondi della vita, fino al sacrificio della vita stessa per suo amore. Accogliere queste forti parole è atto non semplice; certamente non basta accoglierle per viverle, ma accoglierle è già cosa grande e il primo atto della loro non facile messa in pratica.
Accogliere è inoltre l’atteggiamento da avere nei confronti del dono gratuito per eccellenza e per antonomasia, qual è il Battesimo (seconda lettura). La gratuità assoluta di questo sacramento è limpidamente evidenziata dalla benedetta e sacrosanta prassi della Chiesa cattolica di battezzare i bambini. Il dono del Battesimo è divenire vincitori, con Cristo e in Cristo, della morte e del peccato, che è causa della morte sia del corpo che dello spirito. La riscoperta del dono del Battesimo in vista di una sua accoglienza sempre più profonda nella nostra vita è certamente un’altra importante suggestione che ci offre questa ricca e splendida liturgia. A lode e gloria di Dio solo.

“Trovare pace”
 
“Solo chi trova Dio trova quella pace che tutti desiderano e cercano, ma che quasi nessuno trova”
 
Omelia XIV domenica del tempo ordinario, anno A
Letture: Zc 9,9-10; Sal 144; Rm 8,9.11-13; Mt 11,25-30
 
Una delle più grandi aspirazioni dell’uomo - di ogni uomo di ogni tempo e di ogni luogo - è certamente quella di trovare almeno un poco di pace. La pace interiore, la tranquillità e la serenità è qualcosa che sicuramente sono in moltissimi a cercare, ma quasi nessuno riesce a sapere dove siano. La liturgia di questa quattordicesima domenica del tempo ordinario culmina nella promessa di Gesù di “dare ristoro” - meglio ancora sarebbe tradurre dal greco “dare riposo” - a coloro che sono stanchi e “sovraccaricati” da tante preoccupazioni, da tante pene, da tanti pensieri e agitazioni di ogni sorta. In altre parole a chi sente di “non farcela proprio più”, è giunto al punto di esautorazione ed esasperazione ed è alla disperata ricerca di un aiuto. 
Paradossalmente, il momento opportuno per scoprire che solo in Gesù è la salvezza unica e il rimedio definitivo a questo stato di profonda angoscia esistenziale arriva proprio quando un uomo si trova - non senza un misericordioso e sapiente piano della divina bontà - in queste disperate condizioni. Gesù, infatti, nella prima parte del Vangelo loda il Padre che “ha nascosto” queste cose ai sapienti ai dotti e le ha rivelate ai piccoli. Non è certamente una colpa in sé l’essere dotti o intelligenti; lo è invece - e preclude l’accesso alla conoscenza di Dio e della sua misericordia - il ritenersi autosufficienti, indipendenti e bisognosi di nulla a causa di tale condizione culturalmente, intellettualmente o socialmente elevata; e tale status ostativo all’incontro con la divina bontà cade solo quando l’uomo, per grande e sapiente che sia, viene prostrato nella polvere, atterrato da ogni piedistallo, ridimensionato nelle sue prometeiche manie di grandezza e deliri di onnipotenza. In verità Dio fa di tutto per “rimpicciolire” la prosopopea dell’uomo, ma non certo per godere della sua umiliazione o mortificazione, ma solo per poterlo mettere in condizione di essere riempito della vera grandezza e della vera potenza, che solo Lui possiede e solo Lui può dare.
È alla luce di tutto ciò che bisogna leggere il giubilante annuncio profetico della prima lettura, che invita Gerusalemme a rallegrarsi immensamente per l’arrivo del re che, proprio per indicare nella sua stessa persona e nel suo esempio la via privilegiata (anzi essenziale) per incontrarlo - ossia l’umiltà - si presenta e va incontro al suo popolo non con le livree mondane del fasto, dello sfoggio di potere o dell’ostentazione della gloria, ma nelle vesti dimesse di chi cavalca nemmeno un cavallo, ma l’assai più modesto asino, fin dai tempi antichi cavalcatura e sostegno della povera gente. È lui solo che ha il potere di far sparire carri e archi di guerra e portare la pace. Ossia distruggere tutto ciò che ci toglie la serenità del cuore e dell’animo: le guerre che noi combattiamo contro il prossimo (sia per interessi egoistici che per vere o presunte buone cause); quelle ancora più sciocche che combattiamo con l’Altissimo (tentando di piegarlo ai nostri voleri o presentandogli rimostranze e lamentele per le cose che non comprendiamo); ed infine quelle che altri muovono contro di noi o a ragion veduta (a causa dei nostri mal sopportati difetti) oppure (cosa più rara ma certamente possibile) per la nostra fedeltà e coerenza evangelica.
San Paolo sintetizza il doppio stato esistenziale in cui l’uomo può trovarsi in questo modo attraverso le immagini del “dominio della carne” e del “dominio dello spirito”. Il regno della carne è retto sul principio egoistico ed edonistico del “mi piace” o “non mi piace” e in base ad esso compie e fa compiere tutte le scelte di vita, con le inevitabili conseguenze (quanto meno di frustrazione) ogni volta che non si riesce a godere il bene che si desidera o ad evitare il male che si teme. Il regno dello “Spirito” è invece retto sul principio divino e agapico del dare e donare tutto se stesso, a Dio -  in risposta al suo dono totale e gratuito di sé che viene conosciuto, riconosciuto, accolto e ricambiato - e al prossimo in quanto oggetto dell’amore di Dio e quindi - sempre e comunque - anche dell’amore di chi Dio lo ama sul serio e non solo a parole e sentimenti. Da qui l’apodittica e inevitabile conclusione: se si vive secondo la carne si va incontro alla morte, ossia ad una vita il cui esito è la frustrazione, il non senso e la disperazione; se si vive secondo lo Spirito si gusta la vita vera, si vive nella gioia, si trova e si sperimenta, anche in questa vita, quella pace che tutti cercano ma che quasi nessuno trova.
 

“La Parola di Dio gioia e letizia del cuore”
 
“Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con avidità”
 
Omelia XV domenica del tempo ordinario, anno A
Letture: Is 55,10-11; Sal 64; Rm 8,18-23; Mt 13,1-23
 
“Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore, perché io portavo il tuo nome, Signore, Dio degli eserciti” (Ger 15,16). Questo splendido versetto tratto dal libro del profeta Geremia non fa parte della liturgia di questa quindicesima domenica del tempo ordinario dell’anno A, ma ne sintetizza mirabilmente e splendidamente il messaggio e il contenuto essenziale.
La parola di Dio è e dovrebbe essere oggetto della nostra attenzione, direzione della nostra ricerca, fonte da cui attingere luce e sapienza, strumento per alimentare, corroborare, far crescere la nostra fede, bussola che orienti ogni nostro passo, criterio per calibrare ogni nostra scelta. La Sacra Bibbia non dovrebbe essere solo un libro della nostra biblioteca domestica destinato semplicemente ad essere dimenticato chissà dove o a fare da arredamento, ma un testo da collocare in una zona decorosa, visibile e dignitosa della nostra casa, anzi addirittura intronizzata nel cuore di essa e destinata ad essere frequentemente letta, meditata, “ruminata”, compresa e messa in pratica. Essa, come ci rammenta il profeta Isaia, ha una sua intrinseca fecondità e capacità rigenerante; ma ha bisogno, come la pioggia che cade dal cielo, di una terra che la accolga. La pioggia, infatti, irriga, feconda e fa germogliare soltanto la terra, non certamente una pietra o una superficie di plastica o di legno. In quella terra c’è l’immagine, poi sviluppata da Gesù nel Vangelo, anzitutto di un cuore disposto ad accoglierla, il che è la cosa prima ed essenziale; tale cuore, peraltro, come Gesù egregiamente spiega nella parabola del seminatore, deve avere le debite disposizioni per favorire l’intrinseca fecondità di essa, rimuovendo tutto ciò che possa ostacolare la misteriosa ma reale e profonda sua azione nelle nostre anime.
Dovremmo anzitutto e previamente ringraziare il Signore di una cosa, assai più grande e importante di quanto comunemente si pensi: il fatto di essere in condizione, se solo lo desideriamo, di poter ascoltare la parola di Dio e l’insegnamento di Gesù in persona (contenuto nei Vangeli). Cose che molti, vissuti in altre epoche storiche (ma anche oggi in culture e condizioni totalmente lontane dal Vangelo), avrebbero assai desiderato ma a cui non fu concessa la grazia di poterlo vivere. Il disprezzo o la semplice ingrata indifferenza dinanzi a un così grande dono è cosa che ferisce non poco il cuore di Dio e non fa per nulla onore all’uomo.
Quando abbiamo la grazia di metterci in ascolto della Parola di Dio, dobbiamo fare attenzione ad alcune comuni tentazioni: quello di un ascolto superficiale e distratto, destinato a non produrre effetto alcuno nella nostra anima, se non quello di dare un po’ di lavoro al diavolo per togliere in fretta e furia anche il benché minimo ricordo di ogni sillaba ascoltata; quello di un ascolto solo emotivo e sentimentale, facile all’entusiasmo ma dimentico che, come in tutte le cose di questa vita, perché qualcosa possa realmente produrre frutti stabili e duraturi, deve essere coltivata con costanza e perseveranza, altrimenti è destinata a cadere nel dimenticatoio; quello, infine, di un ascolto “a metà” o “condizionato”, proprio di quelle persone che vorrebbero a tutti i costi conciliare Vangelo e vita mondana, oppure cercano di “aggiustare” ed “annacquare” la Parola di Dio per non rinunciare alle seduzioni degli idoli e agli inganni della ricchezza e sono pertanto destinati ad essere inesorabilmente risucchiati dal gorgo dei vizi e dei piaceri.
La parola produrrà frutto tanto quanto è dilatato e aperto il nostro cuore: la sua fecondità è intrinseca e illimitata ma il “fino a che punto” essa opera e agisce dipende da noi. Ecco perché essa produce a volte il trenta, altre il sessanta e altre ancora il cento: tutto dipende dalla larghezza del nostro cuore. Un santo è colui che ha aperto il cuore alla Parola senza mettere limiti alla Divina Provvidenza e Onnipotenza. E oltre che aver dato grandissima gloria (e gioia) a Dio ha conosciuto cosa significa una vita piena, realizzata e felice anche in questo mondo. Dio ha preparato per tutti una vita meravigliosa e divina: sta a noi accoglierla e non avere mai paura di abbandonarci senza limiti e remore alla prodigiosa e illimitata potenza e fecondità della divina Parola, che ha il potere di seminarla, farla germogliare e crescere nei nostri cuori.

“Dio può tutto ciò che vuole, ma non vuole tutto ciò che può”
 
“I motivi per cui Dio, pur potendo impedirli,
permette il male e il peccato”
 
Omelia XVI domenica del tempo ordinario, anno A
Letture: Sap 12,13.16-19; Sal 85; Rm 8,26-27; Mt 13,24-43
 
“Dio può tutto ciò che vuole ma non vuole tutto ciò che può”. Queste parole sono la descrizione del grande e importantissimo messaggio che la liturgia di questa sedicesima domenica del tempo ordinario intende proporre ai fedeli, sullo sfondo del quale si trova il grande e annoso interrogativo dell’uomo: “da dove viene il male? E perché Dio, pur potendo, non lo impedisce?”.
Lo splendido brano del libro della Sapienza inizia subito affermando che Dio non deve affatto difendersi dall’accusa di essere ingiusto, perché ciò che Egli fa è solo e soltanto “avere cura di tutte le cose”. Il male non è da Lui né voluto, né provocato, né benedetto, né avallato, né approvato, ma solo tollerato. Il male non ha tutto il potere distruttivo che vorrebbe sprigionare: Dio lo permette (tollerandolo) solo in piccola parte anzitutto per rispetto della libertà delle creature; inoltre perché da esso sa sempre trarre il bene; ed infine per dare tempo alla cattiva volontà delle creature di umane - che è l’origine unica, insieme alle volontà irreversibilmente depravate degli angeli decaduti, di ogni forma di male esistente - di pentirsi, convertirsi, smettere di fare il male, cominciare a fare il bene e, in questo modo, scampare dall’eterna dannazione e dall’irreversibile confermazione della volontà nel male che si verifica solo dopo la morte corporale. “Quando tu vuoi, eserciti il potere”, sentenzia la medesima prima lettura, non senza ricordare che Dio è “il padrone della forza” e, se volesse, niente e nessuno potrebbe ad essa opporsi. Il fatto è che Dio usa la forza secondo la sua intelligenza e bontà perfette e assolute, ossia solo quando ciò è necessario, utile e opportuno e solo quando ciò è cosa buona, da farsi e non più procrastinabile per impedire mali peggiori.
La parabola evangelica della zizzania non fa altro che approfondire alcuni dei punti chiave che motivano la permissione del male da parte di Dio e introdurre qualche ulteriore prospettiva di riflessione. Anzitutto viene ribadito il rispetto della libertà delle creature che da se stesse si sono rese malvagie, unitamente alla rincuorante promessa che verrà il giorno in cui il male cesserà di poter nuocere, i malvagi saranno separati dai buoni e non si dovrà più patire per la cattiveria e l’empietà degli operatori di iniquità. Vengono poi esternati alcuni importanti e focali principi di sapienza. Il primo riguarda l’inopportunità di certi interventi drastici che corrono il rischio, come noi comunemente diciamo nel popolar proverbio, di “buttare via l’acqua sporca col bambino”. A volte non è possibile intervenire per eliminare subito e repentinamente un male perché si produrrebbe il danno (non accettabile) di nuocere a chi è buono. Per questo motivo anche la Chiesa, nella sua sapienza, istruita dal suo Signore ha sempre insegnato che, ferma restando la condanna del male in tutte le sue forme, in certi casi è lecito (o a volte addirittura necessario) tollerare (si badi bene al verbo utilizzato) qualche male proprio quando rimuoverlo nell’immediato scatenerebbe dei mali peggiori di quegli stessi che si vorrebbero sradicare; e tale principio è alla base di non poche sofferte ma necessarie decisioni dei pastori della Chiesa. Il secondo riguarda il valore e l’importanza della pazienza e il fatto che, per accidens, l’azione dei malvagi può giovare alla santificazione dei buoni. Paradossalmente (e lo vedremo bene, a Dio piacendo, in Paradiso), nel giudizio finale il diavolo e tutti i suoi collaboratori (angelici e umani) dovranno umiliarsi riconoscendo che la loro cattiveria ha contribuito (e non poco) alla santificazione dei buoni, nel senso che ha dato ad essi l’occasione di esercitare innumerevoli virtù, non di rado in grado eroico. Anche questo punto è da tenere ben presente per comprendere quel poco che ci è dato di percepire della tolleranza divina verso i mali presenti. Molte sono, infatti, le cose che non sappiamo (e che non è necessario sapere, motivo per cui Dio non le ha rivelate). Spesso (ce lo ricorda il breve brano dell’epistola) non sappiamo neppure pregare in modo conveniente e in questo caso ci viene in soccorso l’azione dello Spirito Santo. Quando invece non comprendiamo le opere di Dio, può essere utile rammentare le parole con cui abbiamo introdotto queste riflessioni: “Dio può tutto ciò che vuole, ma non vuole tutto ciò che può”. Perché non tutto ciò che potrebbe, sarebbe bene (anche se a noi così parrebbe); e Dio quando opera lo fa sempre solo in vista del bene, di tutto il bene e del sommo bene. Lasciamolo fare, senza mai osare giudicare i suoi decreti e credendo senza dubbio alcuno che tutto ciò che Egli vuole o permette è sempre per un bene che non conosciamo e mai fuori del suo divino e invincibile controllo.
 

“Il grande dono del discernimento”
 
“L’importanza di avere ben chiaro quali sono le
cose più importanti e regolarsi di conseguenza”
 
Omelia XVII domenica del tempo ordinario, anno A
Letture: 1 Re 3,5.7-12; Sal 118; Rm 8,28-30; Mt 13,44-52
 
“O Padre, fonte di sapienza, che ci hai rivelato in Cristo il tesoro nascosto e la perla preziosa, concedi a noi il discernimento dello Spirito, perché sappiamo apprezzare fra le cose del mondo il valore inestimabile del tuo regno, pronti ad ogni rinunzia per l’acquisto del tuo dono”. Queste parole dell’orazione colletta propria della diciassettesima domenica dell’anno A esprimono in maniera meravigliosa il messaggio focale dell’odierna liturgia della Parola, sintetizzabile in alcune semplici domande: “quanto vale per me il Regno di Dio? Quanto è importante per me conoscerlo? Cosa sono disposto a fare per entrare in esso?”.
La pagina evangelica di questa domenica contiene le ultime tre delle sette parabole sul regno di Dio riportate nel capitolo tredicesimo del primo Vangelo. Le prime due presentano il regno di Dio sotto le immagini del tesoro nascosto e della perla preziosa. Cosa vogliono trasmetterci? Il regno di Dio - realtà che non è ancora pienamente e perfettamente presente qui in questo mondo, altrimenti Gesù non ci avrebbe insegnato ad invocarla nel Padre Nostro con le parole “venga il tuo regno” - non è altro che una condizione in cui l’anima è totalmente, pienamente e perfettamente uniformata, meglio sarebbe dire fusa, con Dio e la sua santissima Volontà, in modo che niente e nulla di lei e in lei si discosta minimamente dall’ordine voluto di Dio; il che significa, detto in parole semplici, cominciare a vivere un vero e proprio anticipo del Paradiso sulla terra. Ovvio che questo sia un tesoro dal valore incalcolabile. Nella parabola evangelica sembra che il rinvenimento del tesoro sia casuale, un evento inaspettato: chi lo trova ne comprende il valore e vende tutto pur di acquistare il campo dove quel tesoro si trova. A volte Dio e il suo mistero irrompe improvvisamente e inaspettatamente nella nostra vita, provocando la nostra libertà. La coscienza avverte che ci si trova dinanzi ad un qualcosa di grande e che da come si reagisce a questa offerta può dipendere la vita intera. Beati coloro che fanno la cosa giusta e investono tutto, senza paura, pur di acquistare quel tesoro prezioso. Altre volte, invece, il regno di Dio va incontro all’uomo dopo una sua lunga e paziente ricerca, che è sempre un’ottima disposizione, perché Gesù stesso ha insegnato che solo “chi cerca, trova” (Mt 7,8). È il caso del cercatore di perle. A un certo punto ci si accorge di aver trovato quel che cercava: e lascia tutto pur di averlo. Esattamente questa, tanto per fare un esempio eccellente, fu l’esperienza di san Francesco d’Assisi.
La prima lettura ci mostra l’edificante esperienza del sogno di Salomone a Gabaon, dove il re posto da Dio nella condizione che tutti sogneremmo (“chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda”) fa la spettacolare richiesta di avere il dono della sapienza, il cui presupposto è un cuore docile e la volontà di vivere nella giustizia. Dio, altamente edificato da tale risposta, concederà a Salomone non solo tale dono, ma anche quelli - infinitamente più piccoli ma generalmente molto più desiderati dai comuni mortali - che egli aveva eroicamente omesso di chiedere ossia la ricchezza, la lunga vita, il dominio sui nemici. Nel libro della Sapienza (tradizionalmente attribuito come la maggior parte dei libri sapienziali proprio a Salomone, anche se oggi non pochi esegeti lo mettono in discussione) si legge esattamente quel che al re successe in conseguenza di questa splendida scelta: “Pregai e mi fu elargita la prudenza; implorai e venne in me lo spirito della sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto; non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è un pò di sabbia e come fango sarà valutato di fronte ad essa l’argento. L’amai più della salute e della bellezza, preferii il suo possesso alla stessa luce, perché non tramonta lo splendore che ne promana. Insieme con essa mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile” (Sap 7,7-11). “Insieme con essa mi sono venuti tutti i beni”: magari tutti ci credessimo sul serio e tutti vivessimo di conseguenza! Così come magari tutti prendessimo sul serio la splendida affermazione dell’apostolo Paolo nell’epistola: “Tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio”. Gli amici e gli amanti di Dio sanno e credono di vivere sotto le ali dell’Onnipotente, che mai e per nessun motivo, permette e lascia che ai suoi figli amatissimi accada nulla che non concorra o volga al loro bene vero o più grande. Una vita meravigliosa attende dunque gli amici di Dio, sotto tutti i punti di vista. A noi il compito di rendercene conto e accogliere tanta grazia e tanta gioia.
 

“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”
 
“La Divina Provvidenza dona ai suoi figli tutto ciò che è necessario alla vita dell’anima e a quella del corpo”
 
Omelia XVIII domenica del tempo ordinario, anno A
Letture: Is 55,1-3; Sal 144; Rm 8,33.37-39; Mt 14,13-
 
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”. Queste parole che Gesù ha voluto consegnarci come parte dell’orazione domenicale sono un’ottima rampa di lancio per cogliere con un bel volo di gabbiano il messaggio fondamentale della liturgia della Parola di questa domenica. Sia la prima lettura che il Vangelo fanno riferimento al pane e alla Provvidenza che Dio esercita affinché i suoi figli non ne siano privi.
Accanto al livello e al senso letterale (che quasi mai manca nei testi biblici e che la Chiesa ha da sempre raccomandato di ritenere sempre come primo e fondamentale livello di interpretazione), i testi si aprono anche ad una lettura spirituale, consentendo di stabilire un parallelismo tra la vita del corpo e quella dello spirito. In questo senso, le pagine bibliche di oggi raccomandano di non sprecare beni e risorse per ciò che non è necessario e di cercare anzitutto nella Divina Provvidenza il pane e tutto ciò che serve per il sostentamento della vita di questo mondo. Nel Vangelo Gesù, mosso a compassione per le oceaniche folle che lo seguivano, si china sui malesseri dei corpi anzitutto curando e guarendo i malati, ma anche provvedendo a che tutti abbiano di che sfamarsi, moltiplicando all’infinito quel poco che gli apostoli avevano messo a disposizione. Segni, questi, della misericordia del Signore che ben comprende e solleva anche i nostri bisogni corporali, non senza la collaborazione dei beni, pur insufficienti, delle creature. In questo senso certamente la pagina evangelica, combinata con la prima lettura, sollecita tutti i fedeli ad uno stile di vita sobrio, capace di condividere - grazie alla rinuncia a tante cose non necessarie - quel poco che avanza per metterlo a disposizione della Divina Provvidenza, affinché essa lo trasformi nel molto capace di sopperire a grandi indigenze.
Evidentemente, tuttavia, come lascia presagire la conclusione della prima lettura e le espressioni usate da Gesù per moltiplicare i pani (assai analoghe a quelle - che ben conosciamo - con le quali si consacrano pane e vino durante la santa Messa), vi è un ulteriore livello a cui è necessario elevarsi per cogliere il messaggio di questa domenica nella sua integralità. Prima della vita del corpo - pur importante - c’è infatti la vita dello spirito. Gesù stesso, reagendo alla prima tentazione del diavolo dopo ben quaranta giorni di volontario digiuno, oppose al tentatore la grande verità che l’uomo non vive di solo pane, ma di ogni parola che esce dalla bocca del Signore (cf Mt 4,4). Ed infatti il Signore, per bocca del profeta Isaia, esorta ad “ascoltarlo” per mangiare cose buone e gustare cibi succulenti, a “porgere l’orecchio” e “venire a lui” e, finalmente, ad “ascoltarlo per avere la vita”. Dunque la parola di Dio è per l’anima ciò che il pane è per il corpo. Ma, a dispetto di ciò che noi percepiamo, il nutrimento dell’anima è assai più importante rispetto a quello del corpo. Ed è ben più grave far morire di fame l’anima piuttosto che il corpo.
Oltre che della Parola di Dio, l’anima vive anche dell’eucaristia. Sempre Gesù, stavolta nel Vangelo di san Giovanni, afferma che chi non mangia la sua carne e non beve il suo sangue non ha in sé la vita (cf Gv 6,53). Si comprende, dunque, che dietro le parole scelte per moltiplicare il pane, Gesù stava misteriosamente prefigurando quel grande ed incessante miracolo per mezzo del quale il mistico pane del cielo incessantemente si moltiplica sugli altari per sfamare le anime in grazia dei figli di Dio. E, come non pochi interpreti antichi ebbero a rilevare, i cinque pani alludevano allegoricamente alle cinque piaghe del corpo di Nostro Signore Crocifisso e i due pesci (si ricordi l’acronimo greco di “ichtùs”- “pesce” - ossia “Gesù Cristo Figlio di Dio Salvatore”) alla doppia natura del Figlio di Dio fatto uomo.
L’epistola mostra, infine, come vive un’anima ben corroborata da questi divini alimenti: giunge ad una tale unione con Dio, ad una tale adesione alla sua volontà, da non temere niente che possa mai riuscire a dividerla da Colui che ama e vuole servire. 
Il corpo deve essere nutrito con lo stretto necessario, per non incorrere nei gravi inconvenienti del sovrappeso e dell’obesità e per condividere almeno il superfluo con chi è privo del necessario; per l’anima non ci sono questi pericoli, anzi più abbondante è il nutrimento più forte e santa diventa e capace di fare sempre più e sempre meglio quel che Dio vuole, cosa in cui consiste il nostro sommo bene e la nostra unica e vera felicità.
 

“Uomo di poca fede!”
 
“”
 
Omelia XIX domenica del tempo ordinario, anno A
Letture: 1 Re 19,9a.11-13a; Sal 84; Rm 9,1-5; Mt 14,22-33
 
La liturgia della Parola della diciannovesima del tempo ordinario dell’anno A è un importantissimo sprone e invito a imparare a riconoscere la presenza di Dio in ogni avvenimento della nostra vita personale e più in generale della storia, riscoprendo quella grande e incrollabile fede nella divina potenza e provvidenza che ci consente di affrontare serenamente ogni prova della vita.
“Uomo di poca fede, perché hai dubitato?”. Queste parole di Gesù rivolte a Pietro - reo di aver dubitato di riuscire addirittura a camminare (realmente, si badi, non metaforicamente) sulle acque (!) - rappresentano il culmine dell’odierna pagina evangelica ed anche un appello rivolto personalmente a ciascuno di noi: “figlio, figlia, ti fidi veramente di Me? Dubiti forse della mia potenza? Dubiti forse della mia possibilità di farti camminare, senza timore, per qualunque prova, tribolazione e oscurità? Dubiti che Io ho il potere, solo che lo voglia ed in un solo istante, di calmare qualunque tempesta interiore o esteriore, personale o collettiva, fisica, psichica, morale e spirituale?”. 
È molto interessante notare il contesto in cui si situa il celebre episodio della tempesta sedata e di Pietro che cammina sulle acque. Anzitutto siamo dopo la moltiplicazione dei pani (grande manifestazione del potere di Gesù di moltiplicare, infinitamente e indefinitamente, quel poco di buono che sappiamo mettergli a disposizione); Gesù letteralmente “costringe” i discepoli a salire sulla barca e precederlo nell’altra riva: non è un semplice ordine, il verbo greco utilizzato nel testo designa proprio il forzare imperativamente qualcuno a fare qualcosa; Lui, a sua volta, volutamente non entra nella barca (quindi vuole dare la percezione della sua assenza sensibile) e sale sul monte a pregare. Egli sapeva bene che, come sovente accade sul lago di Galilea, quella sarebbe stata notte di tempesta e, come spiegano bene gli esegeti, le “tempeste” sul quel lago - pur di dimensioni tanto piccole e ridotte - sono qualcosa di veramente forte e devastante. Voleva dunque proprio far fare quest’esperienza agli apostoli.
I commentatori, fin da epoca patristica, quasi all’unanimità hanno visto nella barca in tempesta l’immagine della Chiesa che naviga nel mondo sotto una marea di pericoli, spesso sotto assedio da parte dei suoi nemici, in mezzo a difficoltà, prove e tribolazioni. Gesù la accompagna incessantemente con la sua preghiera e si mostra anzitutto nel suo atto di camminare sul mare, come a dire: “coraggio, tutto questo è soggetto al mio potere, non succederà nulla che non sia sotto controllo e da Me quanto meno permesso”. Invita poi il nauta della Chiesa peregrinante, colui che sarebbe stato il suo vicario in terra (e, in lui, tutti i suoi successori) a condividere la stupenda esperienza di poter fare l’impossibile, ossia non solo camminare sulle acque, ma camminare sulle acque in tempesta. Grande insegnamento a Pietro e ai suoi successori: “quando vedi la mia mistica barca sotto assedio, non avere nessuna paura: tu guarda sempre Me, guarda verso Me, fatti aiutare da Me, fidati di Me e nessuno affonderà: né te, che sei il cocchiere terreno della Chiesa, né lei, la mia sposa santa a te affidata, perché sono Io che la proteggo, la custodisco e la difendo”.
L’immagine può essere applicata, mutatis mutandis, anche alla barca di ogni singola vita di ogni battezzato, destinata a navigare tra acque spesso ostili e non di rado agitate, per l’inevitabile urto scatenato dai nemici di Dio e degli uomini. Anche in questo caso, occorre armarsi di santa e incrollabile fede, quella fede profonda e fiduciale che non solo può spostare le montagne, ma è capace anche di fermare ogni avversità. Nella moltiplicazione dei pani, come detto, Gesù ha dimostrato che - se e quando vuole - con un atto della sua volontà può moltiplicare all’infinito il bene; qui dimostra che, oltre ad avere sotto controllo e dominio il male e le sue forze scatenanti, può in un istante ridurre la tempesta a bonaccia, di cui è figura la brezza leggera che accarezzò il profeta Elia provato da innumerevoli tribolazioni (prima lettura). Per questo l’orazione colletta di questa Messa dice: “Onnipotente Signore, che domini tutto il creato, rafforza la nostra fede e fa’ che ti riconosciamo presente in ogni avvenimento della vita e della storia, per affrontare serenamente ogni prova e camminare con Cristo verso la tua pace. Con tutto il cuore diciamo a queste splendide parole il nostro “Amen” (“così è”) proponendoci fermamente di mai vacillare né dubitare. Qualunque cosa accada.
 

“Gioia di Dio e gloria del genere umano”
 
“L’Assunta è il capolavoro dell’Altissimo, l’unica creatura che non gli ha dato dolori e dispiaceri, la gloria e il riscatto della razza umana”
 
Omelia solennità dell’Assunzione, anno A
Letture: Ap 11,19a; 12,1-6a.10ab; Sal 44; 1 Cor 15,20-27a; Lc 1, 39-56
 
“Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente”. Questa esclamazione di lode e di giubilo della beatissima Vergine Maria, tolta dal suo meraviglioso cantico in onore della Santissima Trinità - espressione autentica del suo Cuore Immacolato e innamorato nonché il più grande inno di lode e di ringraziamento che sia mai stato elevato a Dio da una pura creatura - ci porta immediatamente dentro la solennità dell’Assunta, che rallegra il cuore di ogni estate e che è solo l’ultima perla della divina collana che l’Altissimo ha composto nella straordinaria e avvincente vicenda terrena della Madonna.
L’Assunzione al cielo in corpo ed anima di Maria SS.ma, il suo essere sfuggita alla corruzione del suo corpo immacolato e verginale che non conobbe peccato, è stata non solo gloria di Maria e giusto epilogo della sua santissima e perfettissima vita, ma anche gioia di Dio nel vedere, almeno in una creatura, realizzato lo scopo della sua creazione e motivo di grande fede (e profonda riflessione) per tutti noi che, a differenza della Vergine, conosceremo il travaglio della morte, del sepolcro e della corruzione, in attesa del giorno della beata risurrezione.
Anzitutto gloria di Maria. Colei che non si mosse mai nemmeno minimamente dai Divini Voleri, a cui era fusa e unita inestricabilmente e da cui in nessun caso e per nessun motivo volle distaccarsi, poteva e doveva essere glorificata con una gloria seconda sola a quella del suo unigenito Figlio e Signore Gesù Cristo. Il suo corpo santissimo e verginale non poteva (come Ella disse alle tre Fontane nel 1947) marcire e non marcì, ma gli angeli la presero e la portarono, integra e bellissima, dinanzi al cospetto della Santissima Trinità, giubilante per avere con sé nel Cielo empireo Colei che fece della sua vita terrena un vero “paradiso terreno” in cui Dio potette specchiarsi, bearsi, felicitarsi, essere riparato ampiamente di tutto il dolore arrecato a Lui dall’ingratitudine umana, che solo per la propria volontà umana deviata e malata ha vissuto una vita ben diversa da quella che visse la Vergine e che, nei desideri e nei voleri di Dio, avrebbe dovuto essere vissuta da tutti.
La solennità dell’Assunta è anche gioia di Dio. Il libro della Genesi, autenticamente interpretato e trasmesso dalla sana dottrina della Chiesa, ci rivela che l’uomo e la donna uscirono perfetti dalle mani dell’Altissimo e furono posti in una condizione di felicità piena, di perfetta amicizia con Dio e tra di loro, di gioioso e santo dominio su tutto il creato, di armoniosa e soave comunione con ogni essere vivente. Fu l’uomo che da se stesso volle corrompersi, trascinando nella rovina il genere umano e dando a Dio il dolore di vedere rovinato, ferito, guastato, abbrutito il suo più bel capolavoro, ossia l’uomo medesimo. Ebbene, almeno in una creatura l’Altissimo ha potuto contemplare concretamente ed effettivamente realizzato il suo disegno sull’uomo, potendo moltiplicare grazie, benedizioni e contenti senza limitazione alcuna, pur dovendo partecipare alla Madonna insieme ad essi  - per il bene di tutti noi, benché non ne meritasse punto - croci e dolori che la Vergine, unitamente a Cristo, soffrì e offrì per la nostra redenzione.
L’assunzione è, infine, per noi da un lato gioia e speranza e fonte di profonda (anche se serena e pacifica) riflessione dall’altro. Una di noi è, infatti, in Cielo, perfettamente glorificata in tutte le dimensioni dell’essere umano e ciò che Lei ha ricevuto come giustissima e meritata primizia sarà da tutti i fedeli vissuto per dono e per grazia nel giorno della risurrezione della carne. Occorre però riflettere - e non lo faremo mai abbastanza - sul male e i danni devastanti prodotti dal peccato. Se non fosse un controsenso e un assurdo filosofico, ben lo si dovrebbe definire il male “assoluto”. Lo si può definire come tale limitatamente all’accezione non stretta del termine, volendo però significare che ogni male, in tutte le sue forme, modalità e sfaccettature, viene sempre e solo dal maledetto peccato dell’uomo, compresi gli orrori della morte e del sepolcro. Mai prendersela con Dio per queste cose. Quando si vede il male e i suoi effetti dilagare, si pensi, si rifletta, si facciano atti di contrizione e propositi di salutare conversione e, pensando a Dio, si pensi non ad attribuirgli inesistenti colpe o responsabilità per il male nel mondo, ma piuttosto al dolore che noi stessi gli provochiamo “costringendolo” in certo qual modo a guardare gli orribili spettacoli da noi prodotti. E rallegriamoci che almeno uno tra gli innumerevoli esseri umani che ha dovuto vedere sul grande teatro del pianeta terra è stato degno di Lui. Speriamo che tanta bellezza gli faccia dimenticare tante brutture della terra e attiri su di essa, per intercessione di questa Creatura unica e irripetibile, perdono, grazie e benedizioni in larghissima abbondanza.
 

“Quando la fede è grande”
 
“”
 
Omelia XX domenica del tempo ordinario, anno A
Letture: Is 56,1.6-7; Sal 66; Rm 11,13-15.29-32; Mt 15,21-28
 
“Grande è la tua fede”. Quest’esclamazione ammirata del Signore rivolta alla Cananea al termine del singolare episodio evangelico di questa domenica, è la chiave di lettura non solo di questo peculiare e a prima vista un po’ inquietante brano, ma anche dell’intera liturgia della Parola della ventesima domenica del tempo ordinario dell’attuale ciclo liturgico.
Il profeta Isaia, per la verità, fornisce una prima importante suggestione, elogiando la paradossale adesione al Signore degli stranieri a fronte dei continui tradimenti dell’alleanza e profanazioni dell’antico popolo di Dio. Dinanzi a questa realtà Dio prospetta, per bocca del profeta, una rivelazione della sua giustizia, nel senso che essa, inevitabilmente, dovrà esaltare e rimunerare la fede e la religione dei popoli stranieri e redarguire severamente l’infedeltà ostinata del suo popolo.
San Paolo riprende questo grande mistero e questa paradossale polarità tra infedeltà del popolo eletto e conversione dei pagani, gettando un piccolo squarcio sugli arcani e divini misteri e su come gli imperscrutabili disegni di Dio si compiano a tempo e modo giusti e opportuni, non permettendo la Divina Onnipotenza che niente dei suoi doni vada irreversibilmente perduto.
Veniamo finalmente alla pagina evangelica che presenta l’episodio della donna cananea (proveniente dalla regione di Tiro e Sidone) che si reca da Gesù a implorare aiuto per la sua povera figlia tormentata dal demonio. Si badi che essa è donna straniera e non ebrea: pagana e quindi, per la mentalità religiosa del tempo, oggetto di disprezzo. per il solo fatto di essere tale. Incredibilmente Gesù sembra trattarla in modo indifferente per non dire apparentemente sprezzante: a fronte delle sue angosciate grida di aiuto non le rivolge neppure una parola. Intervengono addirittura i discepoli, implorandolo di esaudirla. Ma se la prima risposta di Gesù data alla donna era già stata a dir poco sconcertante, la seconda, a fronte dell’ulteriore insistenza della donna, è disarmante e sconvolgente, perché a prima vista sembrerebbe esprimere esattamente l’opinione comune circolante a quei tempi, secondo la quale i membri del popolo di Dio sono “figli”, mentre i pagani sono “cani” (proprio così, disgraziatamente, venivano dispregiativamente chiamati i gentili dai pii ebrei). Solo dinanzi all’estremo atto di umiliazione della donna e di espressione davvero eroica della sua paziente fede, Gesù “sbotta” e rivela il perché del suo apparentemente incomprensibile agire. Non certo umiliare o mortificare la povera donna straniera, ma piuttosto mettere alla prova la sua fede per esaltarne la grandezza dinanzi ai (veri o presunti) pii ebrei, presentandola addirittura come esempio proprio a coloro che per il solo e semplice fatto di essere ebrei (o magari anche discepoli di Gesù) forse si sentivano già con un piede in Paradiso e in diritto di disprezzare e giudicare a priori chi tale non fosse.
La grandissima lezione di vita che ci portiamo a casa da questa domenica è dunque molto semplice. Grande ed estrema umiltà dinanzi alle apparentemente incomprensibili disposizioni di Dio, dinanzi all’oscurità dei suoi disegni, perfino dinanzi all’evidente (ma ingannevole e fallace) apparenza di certe circostanze. Con Dio occorre essere umilissimi e credere contro ogni speranza e persino contro ogni evidenza, glorificando in questo modo la sua perfettissima sapienza e onnipotenza. Molte cose, è vero, non si capiscono; anzi la maggior parte dei divini misteri e decreti sfugge alla nostra comprensione e assai spesso anche alla nostra conoscenza. Non occorre tuttavia né che noi sappiamo né che comprendiamo; occorre invece credere che Dio sa bene quello che fa e ne capisce molto bene le motivazioni. La nostra umiltà e la nostra fede daranno a Dio carta bianca per mostrarci qualcuna delle sue sorprendenti invenzioni. Il resto lo capiremo, a Lui piacendo, in cielo.
 

“Non prævalebunt!”
 
“Il primato di Pietro e le sue conseguenze nella vita
e nella missione della Chiesa cattolica”
 
Omelia XXI domenica del tempo ordinario, anno A
Letture: 22,19-23; Sal 137; Rm 11,33-36; Mt 16,13-20
 
“Nessuno può dire Gesù è Signore se non sotto l’azione dello Spirito Santo”. (1 Cor 12,3). Quest’apodittica frase paolina, tolta dalla prima lettera ai Corinzi è, ad un tempo, eco fedele e sintesi del messaggio della XXI domenica del tempo ordinario, incentrato e culminante nella professione di fede di san Pietro nella versione “dettagliata ed estesa” riportata dall’evangelista Matteo.
Nelle parole di Pietro c’è, ad un tempo, la professione di fede di tutto Israele (“Tu sei il Cristo”, ossia tu sei il Messia) e ciò che anche i migliori tra il popolo dell’antica alleanza non avrebbero mai potuto sognare né immaginare (“Tu sei il figlio di Dio vivente”, ossia la seconda Persona della Santissima Trinità, “Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero”). Tutti i misteri di fede che professiamo nel Credo e in cui si articola la santa fede divina e cattolica dipendono da quest’affermazione di san Pietro, ossia dal riconoscere in Gesù non solo il compimento e l’attuazione delle divine promesse antiche, ma lo stesso Dio fattosi vero uomo per noi, come noi e per la nostra salvezza.
Per quest’affermazione, Simone di Giona (non casualmente chiamato così da Gesù nell’atto di conferirgli il primato) è divenuta la roccia della Chiesa cattolica, la pietra contro cui non possono prevalere le potenze dell’inferno e colui che ha, da Dio in persona, il carisma certo e infallibile di verità per custodire, preservare, difendere, insegnare e definire tutto ciò che concerne la santa fede cattolica e la morale. La sua figura era, in modo per la verità alquanto oscuro, prefigurata dalle profezie di Isaia riportate dalla prima lettura, che affermano la futura sostituzione del misterioso “maggiordomo del palazzo” con “il mio servo Eliakìm figlio di Chelkìa”, sulla cui spalla viene posta la chiave di Davide per aprire e chiudere. Il probabile significato etimologico di “Eliakìm” è “il Signore Dio si alza” mentre quello di “Chelkìa” è “la mia porzione è Jahvè”, entrambi allusivi alla natura e alle funzioni del ministero petrino. È indubbio che la liturgia odierna intende leggere in chiave tipologica questa figura misteriosa in relazione con Pietro e il suo peculiare e unico ministero ricevuto da Gesù. La teologia dogmatica e il diritto canonico ci insegnano che il potere delle chiavi consegnato a Pietro (simboleggiato nelle due chiavi che caratterizzano lo stemma araldico pontificio) consiste principalmente e fondamentalmente nella potestà di Pietro (e dei suoi successori) di definire come rivelata una certa dottrina (aspetto positivo) oppure dichiararne qualcuna come erronea o eretica (aspetto negativo), così come di governare la Chiesa con potestà suprema, piena, immediata, ordinaria e universale (aspetto positivo) in grado anche di determinare e dichiarare quando qualcuno, per la propria vita o per i propri errori si ponga al di fuori della Chiesa (la cosiddetta scomunica, aspetto negativo). Dietro le immagini dell’aprire e chiudere e del legare e sciogliere sono misteriosamente contenute queste prerogative immense e proprie - a titolo personale - del solo Pietro e dei suoi successori.
Ma la notizia più bella e consolante che dobbiamo trarre da questa focale pagina evangelica e che mai dobbiamo  dimenticare - soprattutto nei tempi di crisi di fede, di decadenza dei costumi, di apparente scacco della Chiesa o di sue difficoltà per l’incalzare dell’odio del nemico o per i problemi da lui suscitati al suo interno - è che le potenze degli inferi non possono prevalere sulla Chiesa fondata sulla roccia di Pietro. Come insegnava san Giovanni Bosco per noi cattolici ci sono tre cose che non si toccano e su cui non ci sono margini di dialogo (ma solo di doveroso rispetto per chi non crede e la pensa diversamente): l’eucaristia, la Madonna e il Papa. Attraverso la distinta ma complementare forza e potenza di queste “tre cose bianche”, la Chiesa naviga anche tra acque tumultuose e in tempesta, ma senza poter essere affondata. Può certamente uscire malconcia da qualche situazione assai difficile, ma mai fare naufragio, né essere distrutta. I suoi nemici, angelici o umani, se ne facciano una ragione. Tanto, per quanto si sforzino, non riusciranno mai a distruggerla, perché il suo Signore ha parlato: “Portæ inferi non prævalebunt adversum eam!”.

“Pensare secondo Dio o gli uomini?”
 
“L’accettazione o il rifiuto della croce sono il criterio discriminante di due forme di vita irrimediabilmente e diametralmente inconciliabili”
 
Omelia XXII domenica del tempo ordinario, anno A
Letture: Ger 20, 7-9; Sal 62; Rm 12,1-2; Mt 16,21-27
 
“Pensare secondo Dio oppure secondo gli uomini?”. È questa la grande domanda che, a partire dal rimprovero rivolto a Pietro da Gesù, provoca e interpella ciascuno di noi dinanzi alla meravigliosa liturgia della Parola di questa ventiduesima domenica del tempo ordinario dell’anno A. Il discriminante tra chi pensa secondo gli uomini (incarnando addirittura lo spirito di satana!) e chi pensa secondo Dio è dato da come ci si situa dinanzi alla prospettiva della croce, da cui il mondo fugge inorridito mentre Gesù - e, con Lui, i suoi discepoli fedeli - abbraccia con amore comprendendone l’infinito valore soprannaturale e salvifico.
Occorre subito mettere le mani avanti chiarendo un punto focale, ossia “di che croce si parla”. Non ogni sofferenza o disgrazia, infatti, assurge alla dignità di croce, ma solo le tribolazioni, le prove e le contrarietà sofferte a causa e per amore di Dio e della sua volontà e a condizione che siano liberamente, volontariamente e gioiosamente riconosciute come tali, accolte e abbracciate. La croce, infatti, non è una “dis-grazia”, ma una “grazia”. Le letture odierne ci aiutano a ben comprendere questi fondamentali passaggi.
Per cosa stava soffrendo il profeta Geremia (prima lettura)? La sua era una sofferenza causata dall’amore divino e dalla fedeltà alla sua missione: sedotto da Dio, si era abbandonato all’amore e si era lasciato coinvolgere ed avvolgere da esso; divenuto oggetto delle misteriose e gradevoli “violenze di amore” che Dio esercita su chi gli apre il cuore e si lascia da Lui amare in modo divino, la sua vita era cambiata e l’unico senso per cui la viveva e spendeva era compiere fedelmente il suo ministero profetico, avente l’infausta e ingrata missione di cercare di far riflettere, ragionare e tornare sulla retta via un popolo (e un re) che avevano perduto - oltre alla sana e santa fede israelitica - anche il buon senso e la ragione. Ed ecco scatenarsi contro Geremia derisione, persecuzione, angherie di ogni genere, scherni, prigionie, violenze. La sua umanità gemeva e nella sua debolezza avrebbe in qualche momento desiderato desistere; ma il fuoco dell’amore lo spinse ad andare avanti. Ecco uno splendido esempio di vera e santa croce!
San Paolo ce ne presenta almeno altre tre forme: quella eroica di chi offre il proprio corpo in sacrificio, seguendo fedelissimamente le orme del nostro unico Signore e Maestro, desiderando collaborare con lui all’opera dell’umana redenzione; quella molto grande ed eccellente di chi rifiuta di conformarsi allo spirito del mondo, non seguendone pedissequamente le mode e le massime, ma avendo il coraggio di camminare contro corrente e di seguire il Vangelo anche quando per questo dovesse incontrare derisioni, dileggi, scherni, disprezzi e mortificazioni; quella parimenti importante di chi ha scelto di seguire in ogni circostanza di vita la Volontà di Dio, e pertanto vive in una sorta di sereno, continuato e attento discernimento su cosa Egli voglia nelle concrete circostanze di vita, attento non solo a comprendere cosa sia semplicemente buono (ossia lecito), ma anche ciò che è gradito a Dio (e per fare questo, spesso, occorre rinunciare anche a qualcosa di per sé lecito, ma appunto non gradito a Dio) o addirittura (e questo è il massimo) ciò che è perfetto, ossia l’impegno a raggiungere la massima conformazione con Gesù, il suo stile, i suoi desideri e la sua santissima Volontà.
Ovviamente la croce di Gesù era tutto questo (e molto di più). Il Vangelo gioca proprio sullo stridente contrasto tra Pietro che passa dalle stelle dell’elogio di Gesù e del conferimento del primato (Vangelo di domenica scorsa) alle stalle dell’essere ammonito per essere diventato involontario suggeritore di satana e conformato al 100% col mondo e le sue massime. 
A noi la scelta: perdere la nostra vita per causa di Gesù e trovarla, oppure continuare a regolarci secondo i nostri parametri, le nostre scelte, le nostre prospettive, i nostri miseri orizzonti, la nostra evidente ignoranza e fragilità, autocondannandoci ad una vita assai piccina e miserabile in questo mondo (nel migliore dei casi) e  - nel peggiore - ponendo a repentaglio perfino la salvezza dell’anima e la nostra sorte eterna. A noi la scelta se “pensare secondo Dio o pensare secondo gli uomini”.

“Ammonire i peccatori”
 
“Quando è un dovere e quando un’opera di misericordia”
 
Omelia XXIII domenica del tempo ordinario, anno A
Letture: Ez 33,7-9; Sal 94; Rm 13,8-10; Mt 18,15-20
 
Una delle opere di misericordia spirituale più difficili da compiere bene è senza dubbio quella di ammonire i peccatori. A questa delicata ed importante tematica è rivolta l’attenzione della liturgia della Parola di questa ventitreesima domenica del tempo ordinario.
Nella prima lettura troviamo un caso del tutto peculiare e particolare, ossia una persona (il profeta) che ha ricevuto da Dio come mandato quello di essere “sentinella”, per cui non è semplicemente esortato o invitato ma obbligato e tenuto a correggere e avvertire coloro che peccano ed errano in quanto soggetti, per volere di Dio, alla sua autorità. Che si tratti di un vero e proprio dovere è dimostrato dal fatto che il Signore minaccia di chiedere conto al profeta della morte del peccatore qualora questi venisse meno al suo compito di parlare per far desistere il malvagio dalla propria nefasta condotta. Il profeta, dunque, incorrerebbe in grave peccato di omissione qualora non adempisse al suo obbligo di correggere l’errante. Per le persone costituite da Dio in autorità, pertanto - ossia anzitutto tutte le autorità ecclesiastiche (Papa, vescovi, sacerdoti), ma anche i genitori dentro la famiglia e in generale tutti coloro che esercitano una legittima autorità - incombe il dovere e l’obbligo di intervenire per ammonire le persone a loro soggette che stessero errando e peccando; solo dopo aver compiuto tale doverosa ammonizione, saranno libere ed esonerate da responsabilità davanti a Dio.
Per chi non è costituito in autorità sul prossimo, invece, la correzione fraterna non è un dovere, ma un’opera di misericordia spirituale; per cui non si può dire che dinanzi a un peccato si sia tenuti necessariamente ad intervenire e ancor meno a farlo sempre, comunque, in ogni tempo e in ogni luogo. Già il Vangelo dà delle regole e dei criteri di discernimento molto precisi: procedere nel rispetto della dignità del prossimo intervenendo in privato, senza permettere che la buona fama e l’onore della persona siano indebitamente (o quanto meno prematuramente) messi a repentaglio. Solo in caso di mancato ravvedimento del colpevole - si badi, Gesù parla di una colpa commessa “contro di te”, non di qualunque colpa; il che fa comprendere che per determinarsi alla correzione fraterna, fuori dei casi in cui si è costituiti in autorità, ci deve essere una lesione dei propri diritti - si potrà procedere in pubblico fino a ricorrere all’assemblea, ossia alla “Chiesa” (in greco “ecclesìa”) per il ravvedimento del colpevole e la rimozione dell’ingiustizia. A questa prassi si ispira non solo l’agire ecclesiale in generale, ma anche tutta la disciplina processuale della Chiesa, che ha sempre di mira la salvaguardia della dignità della persona (anche colpevole) unitamente all’intento di togliere l’ingiustizia e favorire il ravvedimento dell’errante (e la tutela dei soggetti offesi). 
Numerosi maestri di spirito hanno dato ulteriori criteri di discernimento da valutare prima di operare un rimprovero diretto nella forma della correzione fraterna: mai farlo quando si è adirati (o è adirato il colpevole); mai farlo in termini offensivi o aggressivi, ma sempre osservando una grandissima carità; non farlo in pubblico, come Gesù evidenzia nel Vangelo; valutare se la persona sia nelle condizioni soggettive di poter accogliere un’eventuale correzione, oppure se essa faccia più male che bene.
Tutte queste considerazioni (ce ne sarebbero anche altre, ma non è il caso né è possibile menzionarle ed analizzarle tutte) sono accomunate dal grande criterio della carità, che deve essere sempre il primo ad animare tutto l’agire di un cristiano. San Paolo è chiarissimo nell’evidenziare che gli stessi precetti del decalogo (che impongono di evitare il male) sono una prima ed embrionale attuazione della carità, che per definizione non può fare alcun male al prossimo. Ma non accontentandosi di evitare il male, la carità spinge a fare tutto il bene, il vero bene concretamente e attualmente possibile per il prossimo. Come abbiamo visto la correzione è in se stessa un bene, ma prima di farla (fuori dei rapporti di autorità) bisogna sempre chiedersi se ciò sia bene, qui ed ora, per la persona che ha mancato. L’amore non mancherà di aiutare nel discernimento; né mancherà di compiere quella sempre possibile e gradevolissima correzione che è, appunto, amare delicatamente e santamente anche i colpevoli e i malvagi. Molte volte, anzi, la migliore correzione è proprio quella, tacita ma eloquente, indolore ma efficacissima, dell’amore. La più grande esperta di questa correzione, dopo Gesù nostro Dio e Signore, è la Madonna. A Loro chiediamo di aiutarci perché possiamo accettare ogni correzione ed ogni nostra correzione operata nei confronti dei fratelli possa essere sempre da essi percepita come un sincero atto di amore e di misericordia.
 

“Dio perdona solo chi perdona”
 
“Non speri di ottenere misericordia alcuna da Dio chi non è disposto a perdonare di cuore le colpe del proprio prossimo”
 
Omelia XXIV domenica del tempo ordinario, anno A
Letture: Sir 27,30-28,9; Sal 102; Rm 14,7-9; Mt 18,21-35
 
Il tema del perdono è al centro della liturgia della Parola di questa ventiquattresima domenica del tempo ordinario. Un tema delicato ma assolutamente focale, perché al perdono delle offese commesse contro di noi dai nostri simili è subordinato il perdono da parte di Dio dei nostri peccati, come il Signore ci ha insegnato nella preghiera del Padre Nostro che sempre riporta alla nostra attenzione questa grande verità: “rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”.
La parabola del servo spietato, oggetto dell’odierna pagina evangelica, ci fa comprendere fondamentalmente due cose: primo, il perdono deve essere pieno, incondizionato e illimitato, come appare dalla similitudine fortemente simbolica (oltre che assai eloquente) adoperata da Gesù, che esorta a perdonare fino a “settanta volte sette”; secondo, il perdono - che generalmente è considerato un atto non dovuto - diventa un atto doveroso se si paragona il debito che ogni uomo (si badi ogni uomo) ha con Dio in confronto a qualunque offesa o affronto che possa subire da un proprio simile. A questo riguardo, occorre considerare che il debito del servo verso il padrone (10.000 talenti) è assolutamente esorbitante nei confronti del credito del servo verso il proprio simile (100 denari). Da altre parabole evangeliche, infatti (per esempio quella dei lavoratori mandati nella vigna), sappiamo che un denaro era la paga di un operaio che lavorava a giornata. Cento denari di credito equivalgono quindi, parlando in termini moderni, più o meno a tre stipendi di un operaio. Ora bisogna sapere che per fare un talento occorrevano ben seimila denari; e che pertanto diecimila talenti corrispondono a sessanta milioni di denari! Neanche lavorando una vita intera (anzi più vite) si riuscirebbe a pagare un tale debito. Ebbene - ed è questo ciò che Gesù vuole - occorre prendere coscienza che tale è il nostro debito verso l’Altissimo: tutti l’abbiamo contratto nei nostri progenitori (macchiatisi della deprecabile colpa d’origine) e tutti l’abbiamo fatto più o meno lievitare con l’ulteriore carico dei nostri peccati attuali, per piccoli e lievi che possano essere. Per cui non ci si può (e non ci si deve) in nessun modo aspettare da Dio di ottenere misericordia e perdono se non siamo disposti a perdonare a chiunque ci abbia offeso, per quanto grande ai nostri occhi possa sembrare la sua colpa verso di noi.
Lo splendido brano del Siracide (prima lettura) per la verità già sanciva a chiare lettere: “Perdona l’offesa al tuo prossimo e allora, per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati”. Dunque per ottenere il perdono di Dio è condizione necessaria (ma non ancora sufficiente) perdonare il prossimo; non ancora sufficiente perché al perdono occorre aggiungere la preghiera al Signore perché ci rimetta la colpa. Infatti, anche se perdoniamo i nostri fratelli, Dio non è affatto tenuto a perdonare noi senza che umilmente ne imploriamo la misericordia con un’umile, profonda e sincera preghiera. Il testo prosegue affermando che chi si vendica avrà la vendetta del Signore e che agendo in questo modo si vedrà presentare in rassegna da Dio - ad uno ad uno - tutti i peccati commessi e la loro gravità, senza poter sperare misericordia alcuna. È bene ricordare questo monito e farne oggetto di profonda riflessione, meditazione e “assimilazione”. La vendetta è figlia del rancore e dell’ira, definite assai giustamente “cose orribili”. Rancore e ira non possono e non devono albergare nel cuore di un figlio di Dio e devono essere risolutamente messe alla porta della nostra anima non appena provano soltanto a fare capolino in essa, senza alcuna esitazione né ritardo. Il testo conclude ricordando un ottimo esercizio (un tempo praticato con molta frequenza) da fare per non dimenticare i salutari moniti di questa liturgia: pensare al giorno della proprio morte, al giorno della fine, a quando dovremo rendere conto a Dio di noi stessi e delle nostre azioni. Inutile - come oggi non di rado si pensa da più di qualcuno - crogiolarsi su supposte bontà e misericordie di Dio che sarebbero per tutti e senza alcuna condizione. La Parola di oggi è chiarissima: chi non dimentica gli errori altrui, chi cova rancore, odio e desideri di vendetta non può e non deve attendersi alcuno sconto dall’Altissimo. Solo chi vive di Lui e per Lui e ne ascolta e mette in pratica le esortazioni e i comandamenti - come lapidariamente ci ricorda l’Apostolo nell’epistola - può tutto sperare dalla sua infinita misericordia e bontà.
 

“Le vostre vie non sono le mie vie”
 
“I divini pensieri e progetti sono trascendenti e per noi incomprensibili. L’abbandono fiducioso è l’atteggiamento giusto da mantenere”
 
Omelia XXV domenica del tempo ordinario, anno A
Letture: Is 55,6-9; Sal 144; Fil 1,20c-27a; Mt 20,1-16a
 
“I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie”. Queste parole, tolte dalla prima lettura della liturgia di questa domenica, oltre ad essere un’ottima sintesi del suo messaggio, dovrebbero anche essere oggetto di profonda e attenta meditazione, interiorizzazione e spirituale “metabolizzazione” da parte di tutti i cristiani. È, infatti, certamente vero che è possibile avere una conoscenza vera e certa di Dio, anzi del vero Dio e di tutto ciò che costituisce il patrimonio sacro e divino della santa fede cattolica. Tuttavia è altrettanto vero che in questo mondo - per noi poveri peccatori, strutturalmente segnati da un’intrinseca limitatezza e da infinite  miserie, imperfezioni e debolezze - è impossibile comprendere adeguatamente l’Altissimo, capire tutto quello che fa, come opera, perché agisce in un certo modo, come mai compie certe scelte, non fa quel che ad occhio umano sembrerebbe buono e giusto, etc.
Non solo non possiamo conoscere tante cose, ma dobbiamo metterci bene in testa che le vie e i pensieri di Dio sovrastano i nostri quanto il cielo sovrasta la terra. Ossia sono ad un tale grado di altezza che semplicemente sono irraggiungibili, per cui dobbiamo prendere atto che dinanzi a tanti misteri, l’unico atteggiamento adeguato è quello dell’abbandono fiducioso, pieno e filiale, corroborato da due piccole paroline che tuttavia lo esprimono in maniera esemplare: “Dio sa”. E di questo accontentarsi senza voler indagare sull’insondabile, né cercare di penetrare l’incomprensibile, né voler in qualche modo sfondare le porte blindate degli arcani divini.
Ciononostante, Dio certamente si è fatto conoscere e, soprattutto, ci ha fatto conoscere molte cose di Lui. Proviamo però a chiederci: cosa Dio ci ha fatto conoscere? Quello che è necessario per raggiungere la salvezza e - meglio ancora - la santità. Nulla di più. Se ponderiamo bene con attenzione i contenuti della Rivelazione, infatti, ci accorgeremo che tutto si giustifica e si spiega con questo. Nella stessa prima lettura, prima di passare alle sentenze che ammoniscono circa la trascendenza dei divini pensieri e progetti, Dio ha detto alcune cose sommamente necessarie: primo, di cercare il Signore mentre si fa trovare; secondo, di convertirsi dall’empietà e dall’iniquità; terzo, di tornare al Signore; quarto, di confidare nella sua misericordia. Detto in parole semplici, si tratta delle istruzioni da seguire per la salvezza della propria anima. Questa conoscenza - questa sì - è assolutamente necessaria e da mettere in pratica. Altro sarebbe fondamentalmente curiosità e Dio non soddisfa in questa vita tali curiosità (inutili, perché non necessarie alla salvezza). 
Proviamo a leggere con questa lente anche la celebre pagina evangelica degli operai dell’ultim’ora, il cui insegnamento fondamentale è di grande speranza per tutti, dato che si può sintetizzare nel fatto che non è mai troppo tardi per tornare al Signore e ricominciare a vivere (come dice il popolar proverbio: “finché c’è vita, c’è speranza”). Il punto critico, di cui si lamentano gli operai della prima ora, è l’apparente ingiustizia dell’identità della retribuzione degli operai dell’ultim’ora con quelli che hanno lavorato tutto il giorno. Gesù spiega che non esiste nessuna ingiustizia nei confronti degli operai del mattino, giacché viene loro dato esattamente quanto era stato pattuito; ciò che il padrone non vuole rivelare (e non deve interessare né agli operai della prima ora né a noi) è perché dà agli operai dell’ultima ora la stessa retribuzione dei primi. Ci sono, evidentemente, delle motivazioni che noi non conosciamo (avranno fatto in un’ora tanto quanto gli altri hanno fatto in una giornata? Avranno fatto delle cose talmente belle, importanti e significative da meritare un premio?), sulle quali Dio non vuole che si indaghi: è sufficiente che le conosca Lui e che noi si creda fermamente che nessuna ingiustizia può mai essere fatta da Dio. Anche la seconda lettura si può leggere attraverso questa luce: noi non possiamo sapere se è meglio vivere ancora sul pianeta terra oppure partire da questo mondo. Proviamo, in questo senso, solo a pensare a quanti “perché” vengono rivolti a Dio in tante circostanze di lutto, specie nelle morti apparentemente premature. Anche queste domande non hanno altre risposte che le due paroline: “Dio sa”. E ai figli sinceri, credenti e devoti questo basta e avanza. Dio non sbaglia e sa sempre quello che fa. A noi rivelerà tutto in Cielo; qui vuole che gli concediamo carta bianca e piena fiducia. Dandogli in questo modo la gloria che gli è dovuta e rimanendo noi umilmente nel posto che in questo mondo ci è stato assegnato, senza voler uscire dai nostri ranghi e addentrarci in ciò che è più grande di noi.
 

“Cambiare si può”
 
“Basta pentirsi e desistere dalle ingiustizie per trovare misericordia e accoglienza presso il clementissimo cuore di Dio”
 
Omelia XXVI domenica del tempo ordinario, anno A
Letture: Ez 18,25-28; Sal 24; Fil 2,1-11; Mt 21,28-32
 
“O Padre, sempre pronto ad accogliere pubblicani e peccatori appena si dispongono a pentirsi di cuore, tu prometti vita e salvezza a ogni uomo che desiste dall’ingiustizia: il tuo Spirito ci renda docili alla tua parola e ci doni gli stessi sentimenti che sono in Cristo Gesù”. Dal testo dell’orazione colletta propria di questa ventiseiesima domenica del tempo ordinario dell’anno A è possibile cogliere, come non di rado accade, una buona sintesi del messaggio che la Chiesa intende offrire ai suoi figli con l’odierna liturgia della Parola. È la grande e buona notizia che è sempre possibile, in qualunque momento della nostra esistenza, tornare in noi stessi, sui nostri passi e decidere di lasciare la via non retta per quella retta, l’ingiustizia per la giustizia, la malvagità per la bontà. Dio è sempre pronto ad accogliere tale ritorno con le braccia spalancate, perché quando esso è autentico presuppone sempre un profondo pentimento del cuore, che è l’unica condizione chiesta da Dio per riversare i tesori della sua misericordia e della sua grazia su chi sceglie di tornare a Lui. Connesso con questo primo e focale tema, c’è quello complementare ed altrettanto importante della “vita” e della “morte” come puro esito delle nostre libere azioni. Il profeta Ezechiele presenta il Signore nell’atto di formulare una formidabile arringa difensiva contro la stolta e pretestuosa requisitoria di chi vorrebbe attribuire mancanza di rettitudine al suo santo operato. E lo fa non solo garantendo l’accoglienza divina di chi sceglie di tornare al bene, ma anche ribadendo la responsabilità personale delle conseguenze negative direttamente derivanti dall’azione dell’uomo. Accusare Dio, in qualunque forma e modo, di essere responsabile del male, oltre che essere orribile bestemmia è anche cosa del tutto falsa e infondata e sistematicamente contraddetta dall’esperienza comune e dall’evidenza dei fatti.
L’emblema dell’uomo che si converte è offerta da Gesù dietro l’immagine del figlio che invitato a lavorare la vigna dice di non volerci andare - e forse in un primo momento davvero non lo ha fatto - ma poi si pente e ci va. Purtroppo, speculare a questa immagine ce n’è un altra esplicitamente menzionata dal Signore sempre nella pagina evangelica: quella del figlio che dice “sì, sì, vado subito”, ma poi fa tutt’altro, esempio dietro il quale sono da individuarsi i farisei di ieri, di oggi e di sempre, la cui ragione di operare non è l’essere (e, più precisamente, l’essere davanti a Dio), ma l’apparire (davanti agli uomini). Ecco perché Gesù non esita di dire apertamente che pubblicani e prostitute (ovviamente pentiti del male commesso) passano davanti nel regno di Dio a questa casta di apparenti irreprensibili, che possono ingannare gli uomini ma non Dio, che tutto conosce, sa e vede.
Infine, nella parabola evangelica, si può intravedere una figura sottintesa, anche se non menzionata esplicitamente, che è anche il comportamento ideale e ottimale da tenersi davanti a Dio: ossia un ipotetico figlio, che all’invito del padre non solo risponde di sì con la lingua, ma poi esegue con i fatti il lavoro che gli era stato affidato. Questa figura sottintesa dalla parabola è, per la verità, egregiamente e splendidamente esplicitata dalla magnifica pagina dell’epistola paolina, nota agli esegeti come “inno alla kenosi”, che esalta l’atteggiamento assolutamente coerentissimo del Figlio di Dio fatto uomo, il quale non si accontentò di prendere forma e natura umana, né con essa semplicemente obbedire ai voleri del Padre, ma si spinse fino all’obbedienza estrema della morte di croce, giungendo a glorificare Dio Padre fino al massimo del possibile e dell’immaginabile e versando un prezzo infinitamente abbondante ed esorbitante per il riscatto del genere umano. Ecco dove arriva (e dove può e deve arrivare) la coerenza di coloro che desiderano essere degni “figli nel Figlio”, esortati dall’apostolo a non fare nulla per rivalità o vanagloria, ma ad esercitare l’umiltà di cuore e a fuggire dalla ricerca degli interessi propri.
Chiediamo al Signore la grazia di scamparci come dalla peste dall’odiosa condotta del figlio ipocrita; la forza di tornare sui nostri passi, se abbiamo errato lontano dalle vie sante e immacolate dei suoi divini voleri; il coraggio di camminare verso una sempre maggiore santità e conformità a Gesù, nostro supremo Modello e Maestro, se per bontà e misericordia di Dio già stiamo vivendo e lavorando nella vigna del Signore, gustando in anticipo, nella pace e nella gioia, la letizia beata che i degni figli del Padre gusteranno eternamente in Cielo.
 

“Non angustiarsi”
 
“Mantenere la calma e la pace del cuore imparando a portare a Dio tramite la preghiera tutti gli affanni e le tribolazioni della vita”
 
Omelia XXVII domenica del tempo ordinario, anno A
Letture: Is 5,1-7; Sal 79; Fil 4,6-9; Mt 21,33-43
 
“Non angustiatevi per nulla”. Con questa esortazione comincia l’epistola di questa ventisettesima domenica del tempo ordinario e alla luce di essa si può tentare di leggere il delicato e a tratti severo messaggio proveniente dall’odierna liturgia della parola. Non angustiarsi è cosa, infatti, relativamente facile quando le cose vanno tutto sommato bene e non sono in atto pericoli, minacce o vere e proprie situazioni drammatiche; ma qualora si verifichino tali circostanze, non angustiarsi sembrerebbe impossibile agli uomini, ma non a chi vive fino in fondo la bellezza e la gioia di essere e sentirsi profondamente figlio di Dio, oggetto delle sue cure, della sua protezione, della sua predilezione.
La prima lettura e il Vangelo presentano, attraverso l’immagine della vigna, una situazione molto incresciosa. Dietro l’immagine, infatti, si nasconde il popolo di Dio, l’insieme cioè di quegli uomini che - scelti anticamente da Dio da un solo popolo, ma ora convocati da tutti i popoli - accolgono con gioia la chiamata ad entrare con Dio in un rapporto di intimità filiale all’interno della divina famiglia che oggi è la Chiesa, come ai tempi di Isaia era il popolo di Israele. Questa vigna ha bisogno di essere coltivata e, pur essendo stata piantata da Dio in persona, è da lui affidata alle cure di esseri umani, che dovrebbero coltivarla con tutta la dedizione e l’arte che una vigna richiede affinché possa produrre gli splendidi frutti derivanti da essa, ossia uva buona e ottimi vini. Purtroppo - e questa è storia antica e nuova - non sempre i vignaioli si mostrano all’altezza del loro lavoro, anzi molte volte trascurano la vigna e la sua cura fin quasi abbandonandola, con la conseguenza che, nel migliore dei casi, essa non produca altro che acini acerbi. Ciò vedendo, il padrone della vigna si trova costretto ad intervenire con dolorose operazioni di potatura che coinvolgono sia la vigna - come afferma il profeta Isaia - che i vignaioli - come spiega Gesù nella pagina evangelica. In questi momenti, ovviamente, c’è da soffrire (e non poco) e si può avere l’impressione (certamente errata ma, in quei frangenti, molto verosimile) che la vigna sia stata abbandonata da Dio. Ecco dunque il contesto in cui situare l’esortazione paolina a “non angustiarsi per nulla”: nemmeno nel vedere cose dolorose e brutte come la desolazione e talora la devastazione della vigna del Signore, che è certamente uno degli spettacoli più tristi a vedersi. Perché non angustiarsi? Perché è il Signore stesso a promettere di scendere in persona in campo per porre rimedio a queste situazioni, restituendo alla vigna prosperità e fecondità e mandando - nei suoi tempi - nuovi vignaioli capaci di curarla e coltivarla come si deve.
Certo, il solo non angustiarsi - che è cosa comunque molto salutare per il nostro cuore - non è tuttavia sufficiente. San Paolo esorta i fedeli a fare presenti a Dio tutte le situazioni di dolore e di necessità (soprattutto queste, che sono tra le più incresciose) e farlo non solo con preghiere e suppliche ma anche con ringraziamenti, ossia mantenendo la capacità di vedere (nonostante tutto) le molte cose buone e positive che il Signore mai cessa di darci, senza fissarci nel guardare sempre e solo quelle negative. Parlare quindi con Lui dei personali problemi, dei disagi, delle situazioni critiche o di sofferenza. Con Lui, non con le creature; nel silenzio della preghiera, non nello strepito dei mezzi di comunicazione e dei social networks; mantenendo e custodendo non solo un’instabile e apparente tranquillità, ma “la pace di Dio”, capace di custodire cuore e mente, che si gusta solo a certe condizioni: quella di non angustiarci nel cuore perché confidiamo in Dio; il non cercare sfoghi o soluzioni dalle creature, perché sappiamo che solo Dio ha le chiavi e la soluzione di ogni problema. E, nella vita concreta e quotidiana, mantenere costante l’afflato e il cammino verso la santità, attraverso la pratica di tutte le virtù. Ecco i modi con cui un figlio di Dio affronta angustie e problemi. Passando attraverso di essi nella pace e senza mai angustiarsi. Per nulla e per nessuno.
 

“Molti sono chiamati, ma pochi eletti”
 
“Dio invita tutti al suo banchetto nuziale, ma molti rifiutano l’invito, altri, pur accettandolo, si rendono indegni di parteciparvi”
 
Omelia XXVIII domenica del tempo ordinario, anno A
Letture: Is 25,6-10a; Sal 22; Fil 4,12-14.19-20; Mt 22,1-14
 
La liturgia della Parola di questa ventottesima domenica del tempo ordinario si muove dentro una polarità che comprende la grande gioia per l’annuncio della volontà salvifica universale di Dio e i dolorosi moniti circa coloro che sciaguratamente rifiutano l’offerta della salvezza e si condannano ad essere esclusi, anche eternamente, dai gaudi e dai diletti preparati da Dio per i suoi cari figli.
La prima lettura è incentrata sull’annuncio della salvezza, attraverso le immagini di tutto ciò che in questo mondo, rappresenta per noi mortali fonte di gioia, piacere e diletto. Si afferma che Dio intende preparare per tutti i popoli banchetti con grasse vivande, cibi succulenti, vini eccellenti, ossia una cosa del tutto simile ad un banchetto nuziale, simbolo per antonomasia di ciò che di più lieto e gioioso si possa vivere in questa vita terrena. Il profeta aggiunge che Dio intende asciugare ogni lacrima ed eliminare per sempre la morte, ossia togliere le due grandi fonti di male e tristezza per l’uomo, ossia la sofferenza e la certezza della morte corporale. Tutto ciò porta all’esortazione conclusiva all’allegria, anzi all’esultanza, perché tali promesse divine, oggetto di speranza, giungeranno a sicuro compimento.
Anche nel Vangelo si trova anzitutto ribadita la volontà di Dio di far godere a tutti (nessuno escluso) i beni inimmaginabili che Egli ha preparato. Ritorna l’immagine della festa di nozze preparata dal re per suo figlio, ossia da Dio per l’uomo, per ogni uomo creato da Lui a sua immagine e somiglianza per un destino di gloria e godimento eterni e imperituri. Tuttavia nella pagina evangelica cominciano ad emergere anche le dolenti note del folle rifiuto da parte degli uomini di tanta grazia e tanta gioia: all’invito alle nozze viene opposta la noncuranza di chi preferisce occuparsi solo di lavoro e affari (ossia vive completamente polarizzato solo sull’orizzonte della vita terrena e del conseguimento di una felicità terrena, per la quale è indispensabile avere denaro in quantità per godersi i piaceri della vita) e, in certi casi, addirittura un’opposizione netta e violenta, fino ad uccidere i banditori dell’invito a nozze. Se si pensa, per esempio, a ciò che successe in Francia alla fine del 1700 oppure in Russia agli inizi del Novecento, non si farà fatica a cogliere il doloroso realismo delle parole profetiche di Gesù. Nonostante ciò, Dio va avanti nel perseguire il suo intento e continua, con ogni mezzo e in ogni modo, a chiamare invitati perché la festa nuziale possa essere celebrata con gioia del re e di quanti più invitati possibili. A questo punto appare un altro importante particolare, oggi per la verità messo spesso un po’ troppo frettolosamente nel dimenticatoio: il fatto - per certi aspetti ovvio - che ad una festa nuziale si debba andare con delle vesti adatte, sotto pena di essere esclusi dalla partecipazione al banchetto. Per comprendere cosa sia nascosto dietro l’immagine delle vesti, ci viene in soccorso un versetto del libro dell’Apocalisse, dove si dice che alla sposa dell’Agnello sono state consegnate delle vesti bianche e si aggiunge che “le vesti bianche sono le opere giuste dei santi” (Ap 19,8). Quindi per essere ammessi a godere della salvezza offerta da Dio e agli eterni gaudi del Paradiso occorrono due cose: anzitutto non chiudersi e non rifiutare l’invito di Dio, ossia accogliere la sua volontà salvifica, dire di sì al suo dono; ma occorre anche purificarsi dalle proprie sozzure e vivere una vita di amicizia con Dio, nell’osservanza della legge di Dio e nella pratica delle virtù. 
La sapienza della Chiesa ci ha consegnato una sintesi di tale messaggio nell’atto di speranza, che dovremmo aver imparato già da bambini e che dovrebbe essere quotidianamente ripetuto nelle preghiere del mattino e della sera: “Mio Dio, spero nella tua bontà, per le tue promesse e per i meriti di Gesù Cristo, nostro Salvatore, la vita eterna e le grazie necessarie per meritarla con le buone opere che io debbo e voglio fare. Signore, che io possa goderti in eterno. Amen”. Ecco perché molti sono i chiamati, ma pochi gli eletti. Ciò che manca, come sempre, si trova dalla parte dell’uomo, mai da quella di Dio. Mai accusare Lui della perdizione di qualche anima, ciò che sarebbe bestemmia intollerabile; esaminare invece con attenzione la nostra coscienza e rimanere sempre aperti ad accogliere i divini inviti alla conversione o a una maggiore santificazione, oltre che operosi e solleciti nella pratica delle buone opere e nell’esercizio di ogni virtù cristiana.
 

“Ogni autorità viene da Dio”
 
“L’onnipotente è la fonte e l’origine di ogni autorità. Essa è legittima quando è esercitata in conformità ai voleri di Colui che ne è la fonte”
 
Omelia XXIX domenica del tempo ordinario, anno A
Letture: Is 45,1.4-6; Sal 95; 1 Ts 1,1-5b; Mt 22,15-21
 
“Padre, a te obbedisce ogni creatura nel misterioso intrecciarsi delle libere volontà degli uomini”. Come sovente accade queste parole, con cui inizia l’orazione colletta propria della ventinovesima domenica del tempo ordinario dell’anno A, raccolgono una buona sintesi del messaggio principale della liturgia della parola, che vede oggi affrontare, da distinte ma convergenti angolature, il tema dell’autorità: anzitutto le autorità di questo mondo, ma soprattutto l’autorità di Colui che il mondo lo ha fatto e lo governa.
Nella pagina di Isaia compare la figura del grande e memorabile imperatore persiano Ciro (590-530 a.C.). Certamente memorabile lo fu per il popolo di Israele, perché fu questo re che con un editto del 538 a.C. permise agli Israeliti di tornare nel loro paese e ricostruire Gerusalemme e il tempio, dopo circa cinquant’anni di esilio (forzato, ossia proveniente da deportazione) in Babilonia, conseguente alla drammatica e traumatica distruzione del tempio ad opera dei Babilonesi (capeggiati da Nabucodonosor) nel 586 a.C.. Ciro era un pagano, fu un grande imperatore, impegnato nella lotta per la definitiva supremazia contro l’impero babilonese e che, sorprendentemente, fece questo grande gesto di clemenza, verso il popolo di Dio. Isaia spiega che Dio stesso ha “chiamato per nome” quest’uomo, gli ha “dato un titolo” nonostante questi non sapesse nemmeno della sua esistenza e lo avrebbe aiutato nell’azione anche se lui non ne conosceva la potenza. Tutto questo il Signore lo aveva fatto per amore di Giacobbe suo servo e di Israele suo eletto perché, trascorso il dolorosissimo tempo della purificazione e dell’esilio, potesse finalmente tornare in patria e tornare a dargli culto nel Tempio, cuore profondo della vita e della spiritualità di tutto Israele. Un’obbedienza certamente misteriosa, che Dio ha saputo suscitare in un pagano senza esercitare (come mai fa) alcun tipo di violenza sul suo libero arbitrio ma portandolo a fare, dolcemente e delicatamente, ciò che Lui aveva disposto per il bene del suo popolo. È quasi superfluo evidenziare quale grandissima speranza e consolazione viene dalla considerazione di tutto ciò. I potenti e i grandi della terra a volte credono di poter fare il bello e il cattivo tempo, di avere in mano le sorti dei popoli, di poter fare e disfare a loro piacimento, ma in realtà chi governa la storia volgendola - misteriosamente ma realmente - al compimento dei divini disegni (ferma restando la piena libertà delle cause seconde) è sempre e solo Dio, l’unico Re, Signore e - come amava dire padre Pio - Padrone di tutto e di tutti. 
Nel brano evangelico viene riportata una delle non poche domande tendenziose tese a Gesù da parte dei suoi avversari ed oppositori. Un tranello che si sarebbe rivelato un boomerang micidiale nel caso in cui Gesù avesse dato una risposta netta e precisa. Se infatti avesse risposto “sic et simpliciter”: “bisogna pagare il tributo a Cesare”, sarebbe stato screditato presso i pii Israeliti come amico degli oppressori Romani; se avesse detto che era un’ingiustizia (come di fatto allora, almeno per certi aspetti lo era, e come in realtà ritenevano quasi certamente i suoi interlocutori) la sua risposta sarebbe stata presentata alle autorità romane che certamente avrebbero proceduto (in sede penale) contro Gesù (niente di diverso dall’escamotage che le autorità religiose avrebbero messo in campo successivamente per far condannare Gesù per delitto di lesa maestà). La risposta di Gesù da un lato è una straordinaria lezione di prudenza, di santissima astuzia, con cui esce dalle corde lasciando i suoi nemici con un pugno di mosche in mano; ma contiene anche un altissimo insegnamento: anzitutto quello di rendere alle autorità umane ciò che è loro dovuto, ossia ciò che legittimamente esigono in forza dell’autorità conferita loro da Dio (salvo ovviamente i casi in cui obblighino o vietino qualcosa che sia formalmente contrario alla legge divina); ma, soprattutto, quello di rendere a Dio ciò che gli è dovuto, ossia il culto di latria, l’obbedienza assoluta e incondizionata e, in primis, tutto l’amore di cui si è capaci. Ossia l’opposto di quello che gli avversari di Gesù - come dimostra la loro malizia - stavano facendo. E così, come si legge nel salmo otto, furono ridotti al silenzio “nemici e ribelli” e fu dato un insegnamento importantissimo e capitale che, come tutte le parole di nostro Signore, avrebbe valicato i tempi e gli spazi di tutta la storia. Conservando - oggi soprattutto - tutta la sua grandezza e necessità di essere assimilato e messo in pratica.
 

“Il grande comandamento”
 
“Dall’osservanza del primo comandamento dipende tutto. Anzitutto il vero e autentico amore del prossimo”
 
Omelia XXX domenica del tempo ordinario, anno A
Letture: Es 22,20-26; Sal 17; 1 Ts 1,5c-10; Mt 22,34-40
 
“Qual è il grande comandamento?”. La domanda che il dottore della Legge pose a Gesù, pur essendo in sé tendenziosa in quanto finalizzata maliziosamente a “metterlo alla prova”, costituisce la fonte primaria di meditazione a cui ci sollecita la liturgia di questa trentesima domenica del tempo ordinario. La risposta di Gesù, molto puntuale e precisa, ci fa comprendere l’importanza e la centralità del “primo grande comandamento”.
La prima lettura ci presenta una parte del codice dell’alleanza, che altro non è che una specificazione e puntualizzazione dei precetti del decalogo, con riferimento particolare ai precetti morali concernenti l’amore del prossimo. Anche Gesù nel Vangelo parla dell’amore del prossimo, ma dopo aver ben spiegato che esso viene dopo il primo grande comandamento che è l’amore di Dio. Il salmo responsoriale, peraltro, ci orienta decisamente verso questo primato, facendo ripetere all’assemblea liturgica nel ritornello la grande preghiera: “ti amo, Signore, mia forza”. Dunque occorre polarizzare l’attenzione prima e anzitutto sul primo e grande comandamento e secondariamente su quello dell’amore del prossimo.
Gesù spiega bene i termini della questione. Il primo e grande comandamento è l’amore di Dio, che anzitutto va riconosciuto come proprio (“amerai il Signore tuo Dio”) e come Signore. Compito dell’uomo è anzitutto comprendere che Dio esiste e questa esistenza deve essere riconosciuta, fatta propria e abbracciata in una relazione personale; a Dio, in quanto tale, va riconosciuto il titolo di “Signore”, ossia va messo al primo posto, al di sopra di qualunque altra cosa e bandendo ogni forma di idolo e di idolatria. Il “Signore tuo Dio”, prosegue il divino Maestro - a differenza del prossimo che va amato “come se stesso” -  deve essere amato ”con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutta la mente”. Gesù specifica che tale amore è un amore intimo e personale, aggiungendo la specificazione “tuo” a tutte e tre queste dimensioni: “il tuo cuore, la tua anima, le tue forze”. Il cuore, nella Bibbia, indica il centro dell’uomo e la sede di tutti i desideri, affetti, intenzioni e aspirazioni, i fini e gli amori. Amare Dio con tutto il proprio cuore significa che tutti i desideri, le intenzioni, le aspirazioni e tutto l’amore affettivo dovrebbero sempre convergere, quanto meno indirettamente, su Dio come termine ultimo. L’anima è ciò che fa di un essere umano quell’individuo unico e irripetibile che è. L’anima di ogni essere umano, infatti, rappresenta un unicum nella creazione, in quanto nel crearla Dio l’ha dotata di caratteristiche, sfumature, connotazioni e peculiarità, che si trovano esclusivamente in quella certa e singola persona e non si troveranno (né mai sono state) in nessun altro. Occorre, in altre parole, che ciascuno impari ad amare Dio “a modo suo”, non certo nel senso di inventarsi qualche strana o falsa forma di amore, ma nel senso di esprimere, davanti a Lui, il proprio essere e il proprio io in maniera piena, libera e spontanea. Infine Dio va amato con tutta la propria “mente” (in greco diànoia), ossia quella facoltà per mezzo della quale applichiamo l’intelletto a conoscere. La prima e più importante attività dell’uomo dovrebbe dunque essere quella di applicarsi a conoscere Dio e sempre più crescere nella conoscenza di chi Lui è, di cosa pensa, di ciò che ha fatto per l’uomo, di cosa vuole, etc. Quando l’amore di Dio è vissuto in questo modo, l’amore del prossimo ne diventa un corollario naturale e praticamente necessario. Le grandi idee che stanno alla base dell’amore del prossimo (la dignità unica di ogni essere umano, il suo essere oggetto dell’amore eterno di Dio, il dovere di rispettarlo, rendergli quello che è giusto, non fargli alcun male, etc.) non possono non sgorgare in modo naturale dall’amore di Dio rettamente e correttamente vissuto. Ecco perché l’apostolo san Giovanni avrebbe scritto che non si può amare Dio che non si vede se non si ama il prossimo che si vede (cf 1Gv 4,20) ed anche che “noi amiamo perché Egli ci ha amati per primo” (1Gv 4,19). Ossia: se in te non è nato l’amore del prossimo, il tuo amore di Dio è illusione e non è autentico; e se ancora non è autentico il tuo amore di Dio è perché ancora non hai conosciuto adeguatamente il suo amore per te. Amare il prossimo”come se stesso” significa anche che se non si ama santamente se stessi non si può amare il prossimo. Ma l’amore santo di noi stessi possiamo viverlo solo nella misura in cui abbiamo veduto, conosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi (cf 1Gv 4,16). Ecco perché tutto dipende dal primo grande comandamento.
 

“La santità: unica via di felicità”
 
“La santità, che richiede sacrificio, rinuncia e abnegazione, è l’unica via per raggiungere il fine per cui siamo stati creati”
 
Omelia solennità di Ognissanti, anno A
Letture: Ap 7,2-4.9-14; Sal 23; 1 Gv 3,1-3; Mt 5,1-12a
 
Come ogni anno il primo di novembre è il grande giorno in cui la liturgia della Chiesa ci fa volare in Paradiso, la nostra eterna e beata Patria che ci attende ed in cui già dimorano, pienamente felici e gaudenti, le innumerevoli schiere di martiri e vergini, dottori e confessori, santi e sante che ci hanno preceduto. È molto significativa la collocazione liturgica di questa solennità all’inizio del mese tradizionalmente dedicato ai defunti. Coloro che muoiono in Cristo, infatti, anche se assai spesso devono passare attraverso il doloroso percorso purificante del Purgatorio, hanno anch’essi il Cielo come meta, perché hanno comunque già raggiunto la salvezza dell’anima, unico traguardo davvero importante della vita umana ed unico obiettivo che non si può e non si deve fallire, perché unica è la vita terrena ed unica la chance di giocarla bene investendo su ciò che conta e dura in eterno, anche a costo di rinunciare a poche (o forse molte) bagattelle e orpelli di questa fugace vita terrena.
Questa celebrazione invita anzitutto ad un profondo rientro in se stessi per discernere e chiedersi cosa è veramente importante e al centro della nostra vita. Certamente la Chiesa ha sempre insegnato che la vita terrena è un dono da custodire e che essa, se vissuta in amicizia e in grazia di Dio, è bella e degna di essere vissuta. Per questo motivo la salute va curata e salvaguardata, non essendo lecito trascurarsi né esporsi al pericolo di perderla, anticipando (colpevolmente) il tempo della nostra dipartita da questo mondo. Ma la Chiesa ha anche sempre autorevolmente e autenticamente insegnato che il bene sommo e il fine ultimo della vita umana è la beatitudine e che per essere raggiunta - oltre alla fede e alla grazia - occorrono opere buone ed una vita spesa nel generoso compimento dei divini voleri.
I santi sono coloro che hanno davvero creduto a questo ed hanno investito tutto il patrimonio (fisico, psichico, morale e spirituale) della propria persona nella pratica delle virtù cristiane, giungendo - pur nella loro immensa varietà e pluriformità - all’eroismo nel loro esercizio. Hanno pertanto vissuto fin da questa terra in una condizione - certamente incipiente, ma vera - di beatitudine ossia di autentica felicità, che sgorga dal vivere in quelle splendide otto dimensioni che raccomanda Gesù nel Vangelo: la povertà di spirito, ossia una vera umiltà unita ad un profondo e pieno distacco dai beni terreni; le sante lacrime, ossia quelle versate sui peccati propri e su quelli del mondo, sulle sofferenze di Gesù e della sua santissima Madre, oppure nel languore e desiderio ardente dell’unione con Dio cercata nella preghiera profonda. I santi si sono inoltre distinti per una straordinaria mitezza, ossia un pieno dominio sull’irruenta e talora violenta passione dell’ira unito all’esercizio di una grande affabilità e dolcezza con tutti. Hanno spostato l’asse della fame e sete naturale e terrena verso l’orizzonte celeste, nutrendo anzitutto l’anima di eucaristia e di abbondante grazia santificante, per raggiungere il grande ideale della perfezione. I santi sono sempre stati misericordiosi con tutti (un po’ meno con se stessi) e prodighi e larghi nella pratica di tutte le opere di misericordia spirituale e corporale. Non si sono accontentati di dominare gli impulsi e moti della concupiscenza con la continenza e nemmeno di santificarli con l’autentica castità, ma l’hanno letteralmente sradicata non permettendo che inquinasse nemmeno i pensieri e i desideri del cuore. Tutti i santi sono vissuti (e vivono) in una pace celeste, diffondendo questa pace in tutte le loro opere e parole. Tutti, infine, sono stati perseguitati: chi con il martirio di sangue, chi con quello della calunnia, dell’incomprensione, del giudizio, tutti con il “martirio di ferro“ dell’esercizio diuturno, continuo, costante e perseverante della virtù, che richiede sacrifici e rinunce diluite nel tempo che solo una volontà ferrea, tenace e risoluta nel conseguire la meta può sostenere. È la via della felicità. Anche terrena. Tanti nostri fratelli e sorelle ci hanno creduto e l’hanno vissuta. Tutti possiamo percorrerla. Basta solo credere che questa - e nessun altra - è la grande possibilità per vivere bene e felici in questa vita e raggiungere un alto grado di beatitudine e di gloria nell’altra.
 

“Cercare e trovare Gesù”
 
“La vita di grazia e di preghiera sono gli strumenti con cui la fede rimane viva e operosa e con cui possiamo vivere in unione con Gesù”
 
Omelia XXXII domenica del tempo ordinario, anno A
Letture: Sap 6,12-16; Sal 62; 1 Ts 4,13-18; Mt 25,1-13
 
La prima lettura di questa trentaduesima domenica del tempo ordinario, da leggersi - come sempre - in parallelo con la pagina evangelica (oggi la splendida e significativa parabola delle dieci vergini), costituisce un piccolo gioiello estratto dalla bellissima miniera dei libri sapienziali, che sono testi, oltre che grandemente edificanti, anche assai semplici da comprendere e quindi quanto mai adatti alla lettura di chi desidera attingere a pieni sorsi dal grande patrimonio della Sacra Scrittura.
Quando nei testi sapienziali si parla, come nel brano odierno, della Sapienza personificata si può (e si deve) in essa vedere una prefigurazione di nostro Signore Gesù Cristo, che è per l’appunto la Sapienza Divina increata, quel mistico Sposo di cui parla il Vangelo, alle cui nozze occorre prepararsi con ogni cura, perché da esse dipende la felicità terrena e ultraterrena. Con il testo greco alla mano, si possono estrarre ulteriori sfaccettature e dettagli che rendono ancora più bello il messaggio dell’odierna liturgia. Si dice anzitutto che la Sapienza è “splendida”, ossia radiosa, raggiante, splendente di una luce indefettibile e che “non sfiorisce”, ossia è sempre giovane, è sempre attuale, non è soggetta a diventare vecchia, a passare di moda, oggi diremmo “non ha bisogno di essere continuamente aggiornata”, perché la sua luce abbagliante, oltre che bellissima, è sempre immancabilmente e immutabilmente attuale. Il nostro Signore Gesù è esattamente tutto questo e molto di più. Tale tesoro immenso non è nascosto chissà dove o introvabile: “si lascia trovare facilmente” alla sola condizione di cercarla, si lascia vedere da chi la ama, basta desiderarla che già prima ancora di farlo essa è pronta a darsi e donarsi. Solo chi non la vuole, non la cerca, non la desidera, non la ama, non la avrà. Essa stessa, anzi, va in cerca di coloro che hanno le suddette buone disposizioni, va loro incontro per poter riempire la vita di ogni bene. Alzarsi di buon mattino per cercarla e vegliare per lei, significa essere disposti a qualunque sacrificio (esemplificato dalla perdita di un po’ di sonno) pur di trovarla. Quando un’anima saggia fa questo, la troverà già seduta alla porta del suo cuore come lo stesso Gesù avrebbe esplicitamente affermato: “Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me” (Ap 3,20). Chi affronta fatiche e travagli a causa sua, avrà come ricompensa quella di trovarsi presto senza affanni, senza il peso oneroso delle preoccupazioni, libero dalle angosce della vita.
Il segreto per trovare ed avere sempre Gesù con sé, come ci ricorda il Vangelo, è avere l’olio nella lampada. Fuor di metafora: anzitutto la lampada è la fede che tutti abbiamo ricevuto nel giorno del Battesimo, simboleggiata dalla candela accesa che fu consegnata ai nostri padrini, con il compito di non farla spegnere finché questo dipendeva da loro, compito che è passato a noi da quando - con la confermazione - abbiamo noi stessi professato la fede divina e cattolica e manifestato la volontà di essere di Cristo, con Cristo e per Cristo. La lampada deve essere mantenuta accesa, perché nel buio di questo mondo lontano da Dio, nelle incertezze e nelle miserie che ci portiamo dietro, la fede si può spegnere, si può perdere e una volta che ciò dovesse accadere ci ritroveremmo avvolti nelle tenebre ed incapaci di riconoscere lo sposo della nostra anima. Per mantenerla accesa ci vuole l’olio, ossia il combustibile: esso simboleggia lo stato di grazia dell’anima, che si mantiene tale a condizione di vivere bene, pienamente e quanto più possibile sia la vita sacramentale (ricevendo frequentemente, fruttuosamente e degnamente i sacramenti che si possono ripetere, ossia penitenza ed eucaristia) che la vita di preghiera, pregando anzitutto bene, possibilmente molto e aprendosi alla preghiera in tutte le sue dimensioni (non solo quella vocale e di domanda, ma la preghiera di lode, di ringraziamento, la meditazione, la contemplazione, la preghiera liturgica, la preghiera profonda e affettiva, l’adorazione). Chi ha le lampade bene accese può camminare senza inciampare o cadere, mantenendo l’orientamento e la capacità di riconoscere lo sposo. Chi trascura di alimentare la lampada, sarà fagocitato dalle tenebre e non saprà riconoscerlo. Nè in questa vita, né al termine di essa. Con le conseguenze, certamente serie ma inevitabili, di rimanere esclusi dalle mistiche nozze eterne.
 

“Mettere a frutto i talenti”
 
“Il Signore vuole buona volontà e sollecitudine nell’impiegare per il bene i doni di cui ci ha beneficato”
 
Omelia XXIII domenica del tempo ordinario, anno A
Letture: Pr 31,10-13.19-20.30-31; Sal 127; 1 Ts 5,1-6; Mt 25,14-30
 
Un clima escatologico, come è noto, pervade ed intride l’atmosfera delle liturgie che si celebrano a ridosso del termine dell’anno liturgico, culminante nella festa di Cristo Re che sarà celebrata, per l’appunto, la prossima settimana. Tale dimensione costituisce una componente primaria ed essenziale della vita cristiana e la Chiesa non manca di ricordarlo ai suoi figli ponendola al centro dell’attenzione alla fine dell’anno liturgico e nella prima parte del tempo d’Avvento, senza considerare l’intero mese di novembre in cui la meditazione e la contemplazione dei cosiddetti novissimi dovrebbe essere posta al cuore della considerazione, della preghiera e della meditazione di tutti i battezzati. 
La parabola dei talenti ricorda fondamentalmente, nel suo messaggio essenziale, che la vita terrena è un tempo in cui per volontà divina siamo chiamati a riconoscere, impiegare e trafficare i talenti ricevuti. Tutti gli esseri umani vengono al mondo con una dotazione, un’attrezzatura di base, ossia quel complesso di doni di natura e di grazia, che ci vengono forniti e donati dall’Alto senza che ci sia nulla di nostro. Tuttavia essi ci vengono elargiti non perché restino inerti e inutilizzati, o, peggio, per essere sperperati o sciupati, ma perché siano valorizzati, trafficati, impiegati, investiti e moltiplicati dalla buona volontà dell’uomo, in modo da poter rendere al Donatore, al termine della vita terrena, il suo dono unito al nostro lavoro volto a farlo fruttificare a sua gloria e al bene dei fratelli. Il fatto che il numero dei talenti restituiti dai buoni servitori equivalga esattamente al doppio dei beni ricevuti è la perfetta rappresentazione della doverosa e proporzionata collaborazione dell’opera della creatura in relazione al patrimonio ricevuto dal Creatore. Anche solo omettere di impiegare i talenti ricevuti costituisce dunque grave peccato di omissione, al punto di essere causa sufficiente per essere gettati nelle tenebre. Non per niente uno dei numerosi gironi dell’inferno dantesco è dedicato, per l’appunto, agli ignavi, ossia non a coloro che hanno fatto qualcosa di male, ma a coloro che hanno omesso di fare il bene che avrebbero dovuto e potuto fare.
Il grande ammaestramento di tale pagina evangelica è che prima di attribuirci troppo frettolosamente attestati di innocenza o di benemerenza occorrerebbe sempre fare un bell’esame di coscienza. Non basta, per tacitare la coscienza, rifugiarsi dietro un (vero o presunto) “non faccio nulla di male”, ma occorre interrogarsi seriamente sul “cosa ho fatto di bene”, tra quello che Dio mi chiede e vuole che io faccia, perché me ne ha fato la facoltà, la possibilità e, quindi, l’obbligo di occuparmene con sollecitudine, zelo e amore.
La prima lettura presenta l’immagine sapienziale della donna forte e soprattutto sollecita nell’operare e nel compiere il proprio dovere. Essa dovrebbe fare da specchio a ciascuno di noi e sollecitarci a ricordare e fare molta attenzione ai doveri che abbiamo dinanzi a Dio e agli uomini, troppo facilmente dimenticati dentro una società - come la nostra - che è sempre pronta a rivendicare diritti ma poco incline a ricordare che ogni diritto, per definizione, ha a fronte un dovere che ad esso si riferisce, senza il quale diritto stesso nemmeno esisterebbe.
Nell’epistola san Paolo esorta alla vigilanza e alla sobrietà, perché se si lavora con amore e gioia attendendo ai nostri doveri e mettendo a frutto i talenti ricevuti, non c’è nulla da temere o di cui preoccuparsi. Ma qualora si opti per una vita stoltamente spensierata, trascorsa nelle tenebre dell’errore e del peccato, in quella falsa pace e sicurezza in cui si illudono di vivere i buontemponi e i perdigiorno, ci si dovrà non incontrare ma scontrare con il giorno del Signore che verrà improvviso e come un ladro, mettendo fine, secondo l’oracolo profetico, “all’orgia dei dissoluti” (Am 6,7). Questi severi moniti, ovviamente, non valgono per gli amici e i servi del Signore, che vivono nella letizia, nella pace, nella gioia e nella luce del giorno, ma per coloro che si illudono di potersi prendere gioco di Dio e disprezzare o calpestare i suoi doni. Per i primi la gioia diventerà piena prendendo parte a quella del santo padrone fedelmente servito; per i secondi la stolta baldanza si trasformerà improvvisamente in paura e poi in eterno rammarico di aver sciupato e sperperato innumerevoli grazie e doni di Dio. “Non dormiamo dunque, come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri”.
 

“Cristo regna”
 
“Anche quando così non sembra, Cristo regna su tutto e su tutti.
Nostro compito è accogliere e contribuire a instaurare e dilatare
il suo effettivo regno sulla terra e nella storia”
 
Omelia solennità di nostro Signore Gesù Cristo Re dell’universo
Letture: Ez 34,11-12.15-17; Sal 22; 1 Cor 15,20-26a.28; Mt 25,31-46
 
Oggi la Chiesa celebra la solennità di nostro Signore Gesù Cristo re dell’universo. Una festa, questa, il cui messaggio centrale è di grandissima consolazione e speranza e aiuta tutti i fedeli discepoli di Gesù a focalizzare alcuni aspetti essenziali della nostra santa fede cattolica.
La storia del mondo e, non di rado, la stessa storia della Chiesa che scorre accanto ma anche dentro la prima, sembrano camminare su registri e modulazioni totalmente incomprensibili. Le impressioni che gli osservatori superficiali e frettolosi traggono dal constatare il turbinio e l’incedere caotico di eventi e situazioni terrene vanno dalla persuasione circa l’inesistenza di un Dio a quella di un suo disinteresse per le convulse faccende mondane, fino ad arrivare, nel peggiore dei casi, ad una blasfema e superba messa di Dio sul banco degli imputati, per sciorinare fiumi di requisitorie volte ad accusarlo di ogni male esistente, al suono della cantilena del “perché” non avrebbe impedito - pur potendolo - questo, quello o quell’altro fatto nefasto. La festa di oggi è l’eloquente - anche se, come sempre, ammantata di mistero - risposta di Dio all’incauto qualunquismo e pressappochismo umano.
Anzitutto Dio esiste, eccome! Ma tale fatto non si impone con evidenza assoluta e incontrovertibile alla nostra attenzione. Qualora così fosse l’uomo non potrebbe fare altro che prostrarsi in adorazione e spendersi senza riserva alcuna nel santo servizio divino. Il nostro Dio è un dio nascosto, meglio ancora ama nascondersi, perché vuole che la creatura, usando le facoltà che Egli stesso le ha dato, liberamente lo cerchi, impari a riconoscerlo e, trovatolo, liberamente scelga di amarlo e servirlo. Gesù non si nasconde solo dietro i poveri e gli ultimi della terra - che perpetuano nel tempo il grande scandalo del nascondersi di Dio proprio dove mai nessuno si immaginerebbe di andare a cercarlo, ossia nella sofferenza e nel dolore - ma anche dietro le oscure vicende della storia che certamente si svolgono nell’operare libero delle cause seconde, ma non senza il permesso e il controllo di Dio. San Paolo è molto chiaro nel dire che già da adesso il Signore sta regnando e che la storia tende verso il suo compimento che vedrà i nemici di Cristo - che hanno da Lui stesso facoltà e possibilità di muoversi e operare nel libero corso della storia - posti sotto i suoi piedi, con l’annientamento del supremo nemico di Dio che è Vita ed è il Dio della vita, ossia della morte.
Dio non è affatto indifferente a quanto accade sulla terra, anzi! Come ci ricorda il profeta Isaia, nonostante Egli stesso abbia voluto e posto in mezzo al suo popolo pastori che lo rappresentino e che devono condurre, in suo nome, i popoli alle sorgenti della verità, del bene e della vita, non per questo abdica al suo - e solo suo - compito di supremo reggitore delle anime dei suoi figli, fino a trovare il modo di supplire - nei modi a Lui noti - perfino alle incapacità o indegnità di coloro che dovessero tradire o rinnegare il proprio compito di pastori. “Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare” dice il Signore per bocca di Isaia. A tali consolanti parole fa eco fedele il salmo responsoriale, in cui il salmista si abbandona fiducioso nelle mani del supremo pastore, sapendo che nulla potrà mai mancargli e che in esse troverà sempre tranquillità e pace da tutto e da tutti.
Infine Dio, in Gesù, non volle sottrarsi a processi, requisitorie e ingiuste e sacrileghe condanne, ma da esse la sua assoluta innocenza uscì ancora più integra e incorrotta, mentre si manifestarono inesorabilmente nella loro cattiveria gli unici responsabili della presenza del male nel mondo, ossia i malvagi (uomini e demoni) e le loro perfide e perverse opere e macchinazioni. Essi però, oltre ad avere limiti e recinti in cui la Divina potenza - anche se a noi non sembra - li tiene circoscritti, hanno soprattutto le ore contate. La storia scorre inesorabilmente verso il suo compimento, che sarà il trionfo di Cristo. Gli uomini devono scegliere se salire sul carro del vincitore e, soprattutto, se farlo dentro il divenire della storia in cui spesso Dio sembra essere perdente. Perché chi non ci sale ora, non potrà salirci mai più. Dio non perde mai. È il Vincitore. Ha già vinto. Vincerà definitivamente. Ma vuole che noi ci crediamo e ci uniamo a Lui anche quando tutto sembra testimoniare il contrario: unirà al suo trionfo solo coloro che sono stati capaci di essere uniti a Lui nelle apparenti (ma mai reali) sconfitte.
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